
MOLTO ILLVSTRL 

ET CLARISSIMO SIG.^^ 

ET PATRONE COLEN- 
DI S S I M O . 

\EI>ESI apertamente jche in 
in queflo fecolo rari fi proto 
gono iljine delibi gloriale ra- 
fifsìmi il confegiùrlo ter 
me'^(^ delle lettere , e fopra 
tutto di quelli yche nonfer- 
nerìdo ad vfo nece^arioy infruttuofe s appcL 
lartOt& il nome di belle rimine a loroy hdato 
sì^a non altro y o fe pure egli arriua ad efjer 
da qualchuno fiimato , aggradito pero non e 
mai'. Onde ben poffo io riputarmi fi ngolanne 
te amtenturatOjeJfendomi abbattuto in V. 
M.I lluHre appo cui hanno trottato- Tanto luo- 
go i mieiverjì, che più non^ potrei de/i der are.. 
io medeJìmOjnc efsiinuidiare U forte dì ne fi 
fun' altri y e tanto più è mamuigliofa la ven- 
tura loro^quanto meno doueua ioherare, che 
fitto il pejfh di tanto Megoiio,pote{Jc ella giam- 
mai riuolgerfi àgli orreuoli diporti delle MiU 
fesche in altro campo, che in quel deli' o; io no 
fogliò nfi efercitarfi ^ mnauuìenper\ queftoy 



queJto,fefche alcuna, eontrdr'tetà Ji troui tra 
le più gMui oper atieni deW intelletto, e le più 
piaceuoltMichepur L'vne come l'altre conui- 
gono in qucfioji ejfere induftriofc^e fepperle 
gù congiungere Scipione, Ce fare ,Ottauiam» 
e (tU altri grandi ingegni^ che à hreuì termi- 
tnnonftreUrinfero^é' koggi VSM.llluHrt 
àalU quale no ejfendo alieno altro giammai^ 
che il non operar bene, tutto quel tempo , che 
dalle cure maggiori le vien concedutosvolen- 
tierialle lettere ilcomparte,& hora con gli 
Storici^hora co Voetiji diporta. Onde efendo- 

le capitato alle mani il mio Poema della C JìO- 
CE RAC^ISTATJ,nó?ì pur fu letto at* 
ternamente da lei^ ma in più luoghi à mente 
apparato . Ilqualfauore Joprauan\ando di 
tanto il m erito mio , het^ più d'ogn altro [co* 
no fi ente mi moBrereiy s'iononl'attrihuifsi 
tutto alla pia gratia , é'alla memoria, che ^ 
ella ha conferuato tanti e tane* 4n ni della fir* 
nitù della mia famiglia,'viffuta fempre, ér 
Auan^atafi fhtto la protettione della fita.H or 
ì« trouarìdomi adunque à V. S. MJ llusi re le* 
gato da tante , e fi temei obligationi, h\ pen- 
fiato almeno di riconoficere iln>io debito itt 
eo [petto del Mondo, poiché di pagarlo non mi 
rimane fiperan^a 5 e'^er te Htm omo di ciò, li) 



eletto dì mandare alle Stampe ijueBa m4 
T ragedia^ [òtto il chiari fstmo nome di V, 
M. lUuJìreyft^plicandola à riceue^ con effa 
la front eT^a della volontà mia,attenta fem» 
trb ad ogni cenno de fuoi comand'rmenti , 
Jliuerifcola htimilmente » e prego i' Signore 
Iddio, chela con fer ut lungo tempo fan a, e fé" 
licei à benefìcio d e gl'amici, e fer attori fmi . 
Di Roma liiz .di MarT^ i6i^* 

D.V.S.M.Illuftre,e Clarirs. 
Diuotirs.& obligacifs.Scr. 

Frunctffco Biacciolini; 
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Argomento, 
DELLA tragedia: 



ARPAr T figliuola di Mar. 
filio Ré di Spagnajc/sedo mor- 
ta {iia madre nel parco di lei , 
fù data ad alleuarfi alla Con- 
telTa di Valenza , ma fra poco 
morendo, f ii dalla detta Conte/là fiippofta 
in {lio liiogho Erminia /ua fìgliuol3,che era 
della mcdefima età. E perche queftonon 
potcflc mai rifàperfi, fù di ordine della Con. 
tcllà la Nutrice di detta fuafigIiuola,che fò 
la n era conlàpeuole, condotta da vn fèmo 
in vnbofco , e quiui doppo molte ferite la- 
iciata per morta,ma ])crò non morì . D op- 
po molti anni eflèndo il Rè Marfilio venu- 
to à morte, lìicceflè nel Regno la /uppofta 
Harpalice, la quale eflendo vn giorno pre- 
gata dalla Contcflajcheyole/lè darli quali 
che {ègreto di dett^ Re Marfilio, che la fa- 
cefll cflèr più amata dal Conte lùo marito , 
hauendonc trouato vno , nel cui vaiò era 
Icritto, per farfi amare, ^li le dette, & ella 
fubico lo beuuè , ma cflendo veleno fi mo* 
ri udccflèndo il Conte rimaffo vedouo, 
^ - ^.f ^ li -cigliò por maàto . In tanto ve 




ne la pefte per tutto il Regno , la quale (z-^ . 
condo la volontà de gli Dei, dichiarata da l 
fommo Sacerdote, procedeua perche in eA 
fc) fi ritrouaua vna figliuola, che haucua 
ammazzata la Madre , e fi giaceua col pro- 
. prio padre,ne farebbe mai ceffata cjuefta pe. 
fte, fe prima cortei non foflè ftata ammaz'"^ 
2ata dall'iilieiro Tuo padre, e marito. IÌ che 
efièndo detto dal Sacerdote al Contc,fu fu- 
bito d ordine /ùo madato vn bando per tut- 
to il Regno,acciò cheli vedeflè.di ritrouaf 
clii fuHe cortei . Ma infantala Nutrice fuv 
detta^ hauendo intcfo la morte della Cori, 
icfla , ritornò alla natria ,"douc intendendo 
la morte del Ré Marfilio, &: il matrimonia 
fra la Regina, &: il Conte , &: il tenore del 
bando mandato,lcoperlècon molti contra- 
lè^ni , che la Regina era quella , della qua* 
lefi cercaua. ' ndc il Conte fù forzato ad 
ammazzarla con le proprie mani , e fi prelè 
da poi volontario efilio di quel Regno » 
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^nimadeilaContcffadi Valenza . 
Angelo Cuftode dei Regno di Spa- 
Harpalicc Regina , (g^^ 

ntia Matrona. 
Gherardo Zio diella Regina, 

Choro, 
Antichoro • . 
Conte di Valenza * 
Sacerdote. 
Ancella di Harpalice . 

Secrctarid. * 
Nutrice » 







ATTO PRIMC 

'Scena prima. 

► A«"na Scila Conterrà. Angelo Cuftodc 

del Regno. 

IS E eue mi tiri? nlmen di- 
/itogli 

O Mtniflro diDioPafpra cn. 
ti'na 

C he mi dtfirifT^e , end'io /e£^ 

Nontipofofeguir 
<Ang.F olle noti fai 

Che la catena onde/e Fteffo auuivce 
"at frr^»^/^,, e non s'ammenda in vita 
, Non fife toglie mai piti ? 
*dn. Troppo il comprendo y 

£ coti le caltatni d 'abtffo , 
Toflo che tu piniieni alCaerpHre, 
Se ne CMggicn d'intorno à te disfàtfg 
Come ruggiada all'apparir del Sole, 

^^loff'^flor delle mie colpe impreco 
rropp altamente io pur mifeuoto in vana l 
Spero con tmteeto dcl'ner pur» 



IO ATTO 

4SV no^ purga la colpayalmen la pena 
Radd olctrammi in parte • > 
ji/i.^yA 7^10 nemica 

, , E {dualmente purfimpre ounnque andt ai 
Teco verrà l\nfern9 

^ i. ytn\ipiu Jtnto 

Orauealle luci mie quefFaet^vino 
Che non eran le tenebre , ed* acuto 
Fenjc e piH\nella mìa ntotta vtìha 
Lofctntillar delle ridenti (Ielle ^ 
Che non face an del fotterraneo regnQ 
» Le fcoloritefaciy e [e già tanto 

Nuccemi quefio albore^ horche comincia 
Le prime nubi à colorir Inaurar Ay 
che farà poife in ogni parte ti CieU 
Co/pargcrà del maturino lume ? 
T^^iby per me nanfa la luce^ al centro 
Tornar vogl^io 
i/ln. tMira peruerfa ? adunque 

T>^n ti baFlÒ di contraporti À Dio 
Kl^tlla vita mortai^ che morta ancora 
V uct far lo flejfo ? 
\An. E qual mejticro al AI ondo 

Hai tti di me ? 
✓f». Traila diuina cura 

C ufi od e vniuerfal diqueltortgn^ 
Locato io fono ^ e perche lui danneggia 
Fiera mortalità, prima che il Sole* 
Nel mar s^afcondn io liberarlo intenda ^ 
Z te mini/Ira à fu a fa lue e eleggo. 
^^72. Io miniftr^J^^ene ì c carne queFìo 



PRIMO- 

J^fcr può mai ? come vuoi chioso pojfe 
Oprar cor/tra mia voglia? 
ArJ^.EJJertudti 

Tur mintfìra ài male y empio Slromento 
^ySo cheptttànon opra 

^rim \j4ccrtfccr dun(]u€ 

Deuro la pefie^ e'IfAreihen potendo 

An^.Mtmjita ejfer dei tu d'^ajpro caTtigo^ 
Che plachi il Cit lo; e peroj^iu dtjQcfi 
NelUJepolte tenebre d^^L^hiffo 
A trarne tt^ per lo cuimcv^o appaia 
Spettacolo crudeli e tu maluagia 
T^eJle tue carni il veggia^e tu. difccpra 
U iniquo errar f cui nnfccndtfliin vita. 

An. E qual di tante colpe.ond^iofon priua 
Di luce eternamente^ a me conuienc 
A^antfejìarei 

^ngJl tuo fiippoflo parto 

Della Regina Harpalice^falitay 
Ai ere e delle tuefrodi^indegnamentc 
^l regno de gl^ Ih eri 

An. H or come puoi 

Saper mai tuqucfia mia colpa afcofa 
Ad ogn^ anima viua^ loia nutrice 
Con/apeuole fola immantinente 
precider feci m 

Ar/g.E co/i dunque ojiolta 

Celarti à 7)io crede ui ? E quaì fi Ch 
„ inaile giace tra monti^ e qual ficiecQ 
j j Jlntro ne cauifajfi oltre s'interna^ 
DoM mviiimga il diningaardop e mir 



9> 



Il ATTO 

^ , Fo//e chi /òtto ti fai confida^ o fpa^d 
^^ Che la fu A froda à lungo andar s^ajconid l 
,1 Che quante ftclUhan le ferene notti ^ 
L (juuNi e fronde àmeTi^a/fatei bofchi, 
Tanr^f echi ha^lCtcloye tanteUngue hai Mi 
Trr veder yC ridir gL^humani errori . ( d§ 
^n. Aia pur morì quella Nutrice^ ond^io 

Teme a che l'error mio pertempoji tdrdi 
S^appalefafl ? 
^ng^Ella pur Vi uè ancora. 

Che quando ti feruo tuo ferilla à morte 
Io Udifeft^ e L^hoguar datale guardo 
Fino aldi d^hoggt à dtfcoprir tue frodi 
/In. Dunque il mim Hro mio cWà me ttdijfc 
D'hauer fecata à lei IcLgola^e franta 
La morta tefta in diece patti e'n dieee 
%tdiffetlfalfo? 
^rìg.Etben opro l*ecceJfo , 

^yMaquizIhord'tnnocenz^d vn petto s'arma ^ 
^ None fi duro mai ferro mortale 
yyChenon fi franga^ o f rintul^ in lui; 
c óme pur dtjfe il tuo crudel mintjho 
ì Ff/ceneìilratio^ elalafcio per moft^ 
Càntica felua in folitarta parte ^ 
Afa non pero fif ilita,rta , cìt^io 
Seco non fujfi^e Cho ferbata viua 
Poi quattro l uff fi 
4rh E perche tanto indugio 

H ai voluto interporre à far pale fi 
I miti celati errori? 
^^oj diftmh9 
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5, LagiuflittadiDioypero che w ta)it9 
9j Ch^elU camtna à pAjfo ler?tOy e^rauc , 
9^ Sfdtio concede À votch^altìis^ummcndt 
E s^Harpalice tua nonaggtupgea 
Al pnmo crfor che te fua madre vccife 
Veltro dt martturji alproprto padre ^ 
Tot ca forfè (chiuarTa/pro fa^e/lo^ 
Che tefourafta 
tfj. S cjualerror commette - ^ - 

Ella d'vcctderme.fe mai nov fippe 
D^ejfermr fìgU.i, è non penso malfarmi 
Pure alcun danno, anzt^touarmt intefe ? 
n^ % Se l'Harpaltce tua per^e?/itrtce 

on tt Conobbe ^ ella pHrt^hebbe almeno 
Tiffua Nutrice^ e feti dii lamorte^ 
2)/ matricidio //, non d^homictdio 
Stpuofcufar^^ efe non hebbe intento 
D^vccidtf te,d hautri'vccifa poi 
Le ptaccjue.e^ode ahi fcon figliata amando 
Che La tua y Ita a lei piti non contenda 
S atiarlafciue^ t tncejluc jtbré^.m^. 
\y M a comunquefi fia y fcujata colpa 
„ Stfcema e non fi togliere ivoUri errori 
„ Hin puh coprir deIi^ignora7i':(a il vcl^^ 
„ Ma Ituarglinon maiy coji pur vedi, 
j, Chiappo Dio non ti vai per tua difefa 
L\'jjer m fede errante al mcndo natn^ 
9^Eda parenti haver con lan^;enz.ogrA 
„ Appreffo il latte, e con l\Tr or U v.ta^ 

N&n èfcufa per voi, ncn e difefh, 
a, Che vagita tn Ctxt$ è miftrt mortali 
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^, ft ferrar gVocehi al ncn mirarla luce^ 
Ma che badi più dico? il pajfo affretta 
Doue gl^armertti w folitarta felua. 
Guarda quella Nutrice, à cui volerli 
Ter Coprirti tuo ertor la vita torre-, 
iy Eco/i traboccando ( o come vanno 
9^QuaJi m momle incatenate anella 
Gl^humani error ) tu d^vno tn altro fd 
Per lof caduta al ptecipitto eterno , 
"Mt tene alla nutricete lei r appella 
Tna éjuejie mura À difcopYiT tue colpe 

'^n. ITinfcrno ptu tofto $1 pie riuol^o, 
f^auui da te, pa di mimfir^ '^Mf^^ » 
Non dtnocente apparecchiar tormenti 

't/tng. Dunque maluagta^e pertinace ancora 

vuoi coz.\aY meco? hor te prottrua^appret 
Ad vhidtre à Dio 
J^^^ più ferir mi 

Lajf<i non più,douem*iinpcni io wlo.^ 
jin^.Et io quinci oltre a regolar minuto 
Gi^ accidenti mortali^ onde fi plachi 

Vira c defletei fiero morbo ceffi . 

», Beh quanto jìudio^e qualgeloja cura 
^^T)ella propria innocenl^ hauer ccnuietff 

j4 chigoucma altrije tutivn regno 
5, Pcrfua colpa talhorpuntfce; il Cielo^ 

SCENA SECONDA 
Harpalice Regina. Onntia, Matrona. 

no n me l^ molli Pittme il fianco 
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5P/« d^ogru fpinay onde le U/iio Orintia^ 
E pria che forga in Oriente ti Sole 
Adeco foletta à dtuifari* appallo 

tDr.^y Ferutda veglia^ e {mpatiente cura, 
" Fti fcmpre amore ^ 0 mia Regina ^onà^U 
Merauiglta non ho che v'w(^t4ieii 
U amoroso de/io nel hreue indugio ^ 
Che interpone alle bramate noz^zje 

F/^,^ ^Si cela amor perche fouente ei vuole 
^1 Regnar furtiuo^e pur fi cela m vana , 
,t Verghe come non puh la mano ignuda 
3, Stringer carbone accefo^accefa fiamma 
*I^n pu9 chiudere vn Vettore ptUs^aJflggi 
Se più la ferra Jo ne celare 1/ mi§ 
Che non regna furtiuo à te non voglie^ 
Ne volenao deurei ^ che nejfun altra 
A4 adre conobbi mai fuor che te fola ^ 
Aderta colei^ che lefue lufi èhf ufe 
S^and ^io l *aperji 

pYq Et IO non meno ancora, 

S e riguardo ali* amor cheU cor miftringe 
Di voi tenacemente, ardita poffo 
Ben acccettar digenitrìce il mme ^ 
Aia fé riguardo à quel defio che m*arde 
D'ybbidtrvoiypiù d^ ogni ferito humile^ 
S erua m^ appellerò qual fe^prefui^ 
£ faro fin ch'io viua ^ 

lìat. Attendici feno 

Sola fiamma d'amor che mi tormenti 
Non èy ma fiero entro le fiamme vngieh 
farle vifcere mie fcorrar tremante 
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Ai ift ntd ad hot ad h^t che angele frenn 
Or.,, Teme chi ama^ o mia Regina^ à furiti 

Come chiviuefptra 
U 4.,, / ogià noi niego^ 

„ Ma fra i timor ladìjférenXaè molta ^ 
Diuerfo è quel d'amor da quel di morte ^ 
JDiUwguerJo le pa/sicnt ornai 
^lle cure d'^amor gran tempo vfata. 
Or,,y Da bambina hoggt dì l^arttd^amare 
, „ Ognifemsna apprende , e pria che f^ppÌA 
3, La lingua fciorre e già maeflra efperta • 
)3 D^ap rirfurtiuo , efugitiuo il rijo^ 
E condir di pietàgl*attii egli/guardi. 
Jhfar.Credimi che già mai l^ègrt ma luci 

JDoppo lungo vegghiar lajfa non chiudo^ 
Ch'ali^interno veder non m^apprefenti 
L'inquieto dormir forme sì tri He 
ChUo pauente H ripofoyt quejle ciglia , 
Kfon m'arrifchio abbajfarfuor che tremada 
£ pur quanU'io dalle premute piume * 
Dian:^imitrd/sf^e non era anco cftmts 
Dall^aiba m Cielo ogni notturna luce^ 
Odi che Jìrana vijipn m^apparue , 
VijfJon la diro^ chehauct fif^rte 
/V odo n<fn pctea mai jfimi) d\mante^ 
Che Y. maneffc a tarn^uffanno intéro, 
tir. / 0 tutta ad a/c citar intenta fono. 
Har.'partcimi à iato al mio nouetlo/pcf» 
J n z n 'page giardino ejfermi ajjifà 
^ S uli^herba vi rde a vagheggiarla intentai^ 
Efi^ ndcnd^^ia man per corre vn fiore 
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Che m'era al manco lato^ e darlo a lui 
t.c( och U fior dinelto in $k ne viene 
Con tuua la radice , è giù da lei 
gocciolar'' vtggio à ntre Jiiile il (angue . 
J^a ccapricciomi tutta , e l fiore auuolgo 
Tiel lembo della vejìa , e'I [angue pafa 
Ogni inuoltura^ huttoH grembo m'empie , 

fuor trabqcfa^ e largo /patio intorno 
^l mio Conte y& à me l'arena allarga , 
"Pallida , i; [rettolo fa all^hor mi leuo 
Pai verde fuolo^ e l p è ritrar cercando 
fuor del [^ngui^no pelago^ mi volgo , 
£ v/^gio ouUo diuelfi il fior 4^ ferra^ 
Che l aperta feffura ecco douentOt 
Vn' orrenda v.ragine^ cìfarriua 
^ penetrar fi/ della terra al centro^ 
£ quindi vfcir cgn[ii amente veggio 
FauilleyC fumo, elagrimofe firida. 
Sonar per entro a'!a dolente nube 
Ch*orribil [orge 4 intorbidar la, luce • 
indi ferie caligini che vanno 
^alendoal Cidcon tenebroferote^ 
La defunta Contejfa appar vefiaa ^ 
T^tta di fiamme^ e di carboni ardenti 1\ 
^^hi come fiera, i e mijera e con voce 
T^emantc^ e fioca onde f acca parlando 
O^fanifefia app arir la doglia , e l*ira^ 
grida à me, tii m^vccidefìi , e pcnfi 
Óoder di mio marito ? io te con lui 
V opprima attrar nel cieco abìjjo , e quiui 
T^a le furie , e tr^imofiri, entro le riue 

B rin- ^ 
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Di Flef^etontey à celebrar berrete 
Vinfaujie no^T^e^e tu quel regno lajpi 
Che dargli vuoi^che non è tuOytel diedi 
losche dar fiol potea^chemiorion era^ 
£ tu l'vfurpi ingiuUamente altrui . 
E in qu(flo dire incontr'à me rotando 
TPrefa à due mani vna gran falce adunca ^ 
Trima con fiero colpo à 7ne di tefia 
Battei aurea corona^indi la fronte 
Mi recide dal bufio^ ^ io nel finto 
Del fogno, allhor veracemente fent§^ 
Jl dolor della morte y e non faprei 
JJir fe desia, ò dormenio^al fin dal paté 
l{ihebbi pur con grande sfor'^^o il fi^to^ 
£ d'vn freddo fudor bagpataiemolle 
iJiù trouai tutta tutta vi.% d'intorné 

qutffaffl tte^e sbigottite luci 
yeggiomi raggirar lefiefie forme , 
' si che fedele mia s'anT^i'l co fiume 
ta feto Vinfaufto a me noiojo IcttOj 
La cagion tu nefenti ^ e fonti imefli 
Trcfaggi oimè di picnturate noT^^iie ^ 
Piaifia à Dìo che fien Vani. 
n H /^ come vani 

on fìano i fogni ? e come pure è veré 
3, Che non fi può quaggiù godere in terréè 
j, r'n'inte o conti ntOy ceco da poi 
Ch'à te Bigina mia turharnon puote 
V trace auiicrft:à gioia ftcura , 
Sorgon mendaci i fogni. H orduque à quefit 
Troua cùnojci tà quanti) è^l suo bene, 

che 
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che noi potendo amareggiar neffunà 
Cofa che fra. quel che non èVaffanna. 
iJMa fe lice tant'oltre alta Regina 
Chieder dalla mia fede. Efalfa^ ò vera 
Sl^t{i*accufa del ^olgOy onde voifete 
incolpata da luiy che la Contesa 
lufjf'per le man roflre à morte addutta^ 
Se (alfa à chi v'incolpa ou éH eaJligo^ 
M fe pur veray oue moflrate altrui 
L <x cagion che i^i mojfe ( 

6ar. io veramente 

l,e diedi il tofco onde morto ^mal Cìel^ 
(JH'é tefìim^n fe per errore iol diedL 

br. Ma comefÌ4 l'errore i 

Har. Ella fapca^ 

Cke mentre al padre mìo durò la vita 
Tuttala fpefe à penetrar gl'occulti 
St crcti di natura^ e di lor fece 
Conferua induJìrey & in virtù talhora 
O difucchi^ ò di pietre y ò di parole > 
Merauiglie operò nouelle^e grandi . 

k lo di tutti ifecreti alla fua morte 

P V^maft herede i e la Conte ffa in tanto 
t^ecofouente alla mia corte vfanio^ 
CJW/ chiefon dì qualche rimedio'ond'd 
Tiàdal Con forte fuo yeniffe amata ^ 

^ lo volentiexper compiacerla andata 
Venn'ella meco y e ricercammo infieme 
TiÌ4 di cento va/ella^ e di ciafcùno 
Reggendo fuor taf ua virtH racchiuja 

iegnata i« breue carme, alfine in rno 

£ 1 LU 
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EUa s^abbattCyà cui di fuori è fcrìttit 
Ter furji amare^ ella mei chiede, & i* 
Tipi niego stila fe Ibce mtfexa.en'vcco 
^ Stell'acquifto d'amor perde la vita^ 
\i tPerò clyhatiendo il genitore errata 
^ Tiellò fcriuer difnor perf^rfi amare 
Oleiche face a morire , iltofcoàlei 
Diedi per altro juccOye per piacerle 
Vvccifi^ è menedolftallborf ma poi 
yifto libero il ContCy e lut credendo 
Jìe^no Conforte mw mi/piacijucmeno 
D'bauerla vccifa^ hor me n appago.e god$l 
Or. SeuT^a colpa voifete^ e come tale 

]\agione è ben che vi conofca il volgo^ 
E fciolga à fe del cieco errore il vero^ 
Che la voftra innocenT^a in parte adombréU. 
\ Ma quell'amor eh' io v hà portato, e portai, 
singoiar fonr ogn'altrOyal cor mi detta 
Vn dubbio, e non yorrei forfè fpiaccrui 
S'ioH palefajfi. 
Uar. Ogni timor difgombra f 
E parla pur ficuramente . 

Ort ìl^;^nte\ 

SeAmmo amor della Con forte e^ìntéi: 
iZ^ùlio pofe, hor non porla lo fte[fo 
^, Far verfo voi ^ della medefma colpa 
Chi falli fce vna volta ,efempre f oi. 
» SofpettQ . 
Har. storto forfè 
; , amoro fa it2Connan:^a elfi condanna ^ 
M di lui U C9nfmi banca q^uerele 

In^iufit 
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lì ^ngiufle^ amor' (tà lo fai bene) èco/à 
53 Ql^er fila y& amand' ella auidamente 

JFoca rendita àld parea Taffetto 
^y Dtl Conte. Auaro cuor picciolo fllmé 
Ogni te foro \ e forfè auuenr/e à lei 
Quel che a uuìene alle pià^che sù i prim^uai 
^, Ttendon con forte di conforme ètade^ 
5^ che poi col tempo il viril feffo dura 
„ Ts^e/ fuo vigore, eH feminileinuecchié 
5, Trima come piti fragile , è caduco , 
9, Onde da poìcìyogni fua prona in van$ 
„ La donna fd per arrecare il corfo 
5, De Ila fugace fua beltà che papa ^ 
Di chi Vamaua à lamentar fi yolge^ 
Mentre con piti ragion douria dolerfi 
^iDifCi ch'àfarfi amar come folea 
,9 Ts^on dura piày manca la donna , i Vbuomt 
Di forgente beltà cupido^e vago 
Veramente non ama jò non gradi fce 
5> Q^.^ll^ che piXrtCjC declinando inuecckia^ 
Dal qual periglio io che minor tanf anni 
Son del Conforte mio^ftcura yiuo . 
nAnT^ voi giouanettay eH Conte omai ^c'. 
^'ajffa l'ottano lufiro^ ond'io fouente 
Meco in davno cercai^ d'onde nel petto 
Già vi fpargejfe il primo feme amore^ 
Voiche per vfo alla piu frefca etade 
5, Suolei voltar fiy e la matura^ e grane 
9^ Trender àfchiuOy e la vìrtude humana 
j, ^llhorche più non crefce^ a(ìai men piact^ 
T^on hd yirilità fiamma nel guardo , 
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„ 0 fiamma almen più lenta , e men vìuaet 

Spiriti vibra^hà rintw^^to ogn'att^ 
ì % gratia intepidita^ e freddo il rifa . 
^ar. Orintia incominciò l'amor ch'io porto 
^l Conte mioynon per vfcito incontré 
Di (guardi àcafo y ò di parole, od atti 
Corrifpondenti , e non vo'dir chefufje 
Quei che m'innamorò punto di Stella^ 
Ai a fu di [cor fa ci et t ione, ond^io ' 
^yTenfai meco fouenteefier la prima 
Dotech'habbia la donna 
La bellt^T^aye la graT^ia^e Vhuomo il 5?H9 
91 E perche quell età eh' è meno ardente 
X, Di calorgiouenil, di fenno auan^ay 
D^ amare in qui Ila il Conte mio^ m'eltfsì^ 
E pià toHo aggradì trouare in lui 
Fogli a collante a mieidtftr fMtfoyme ^ 
9^ Quanto fernida men^ tanta pm ferma ^ 
f> C be d'immatura gio!4anez's^a il preSìo 

Furor yche in vn'mometo aunioa, ^ e pajfki 
,9 Donna , per mio parer, che di fe iieffa 

'Parte far vogU^z à miWamantiye miUe^ 
Il Gf\^uanetti gli eie ^ga^ou^ ogni affetto 
91 £ygiermente s^imprime.e leggiermente^ 
•>,. '^go di variar paffute non dura. 
t) Ma chi fola d'vnfolo efjrr elegge^ 
Il E fino à morte amor durare intende^ 
ti Trénda l età matural e qua(i vite 
3> S'appoggi à ferma, eftabilita pianta^ 
» CuitempeHa^ ne vento indarno crolla. 

Q^enoil confìgliofà,perm nel petto 

là 



ZelUe prime radici amor m^imprefie^ 
ìndi nutrì fuo germogliar primiera 
Dtlcaro Conte vn fauellar foaue^ 
y{atio, ma poi da fludio acconcio^ tediti 
Da negligente curaj& arricchito 
J>jlVvfo delle co feconde più ch'altro 
Che mai fctoglieffe à ragionar la lingué 
Egli mi piacque, e delle dolci note^ 
Sempre mai ch'i 7 [enti , tenacemente 
V armonia mi rimafein me^o al petto^ 
E così gl occhi miei per ^uel cb*vdito 

orecchie hauean^della belle7;^:i^a eflerm» 
Credendo ejjer maggior l interna molto » 
Taghi di quel di fuor ^ma riè più vaghi 
J)i quel di dentro^ à vagheggiar lafcor'^ 
Df^Ua belle'i^T^a imaginataajcofa , 
Tendean ftauemente attenti ^ efijt. 
Ma perche vò^fedelemia, toccando 
Quelle cagion delle mi^ primevoglie^ 
Che non hanno cagione altra ch'amore ? 
%^mai quello fu ver^ quel che mi piacque 
%4 mai.piacquemi quel ch'à gl'occhi miei 
lù bello^ ò parue^ e quel cheparne allbor^k 

\^ Taruf poi fempre^ e così nafce amorC; 

9, E così viuCi e ricercarne il femc 
^Itroue non fi può [e non in lui . 
0 ben render al del grafie immortali 
Dee quello regno^ a cui regina feie » 
£ cengiungctein fi mirabil tempre 
Cwuane:(^7ia,e con figli clamor e^ e fenn(i. 

' Sì^f/i'è tua Ivdc^ete la detta amore 
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Terò maggior del veroy amata Orintial 
Ondio la f cu/o //, ma non VapprouOf 
dorrei ben veramente al regno mio 
Effer gioueuoì più che per mt:ì for'}^ 
Ejfer non pofìo^ e in coù fiera prfle'^ 
Che lo dijlrugge^ io fe pote(fi \ Ortntia^ 
Morir per tutti, e liberar col [angue 
Troprio la patria mia^ più che dt voglié 
lofpargerei. 

Or. Quefli penfier'dì morte 

Deh fcad iate da voi^ della faìute 
Vniuerfale hanno i minifiri cura. 
Tutto quel che fi può da lor s'adopra } 
QueSlo à voi bafli . 

Hor.E'l mal però non cejja 

Or. Quefto auuerrà quando it confenta il Cietó* 

Har. E noi che del mio amo^, de'propn ajft tti 
7^1 comune verigUoyhatb/am qui forfè 
Souerchiamente ragionato ^andiamo 
Jtlfacro Tempio à venerargli Deif 
7 regandolot i che per pietade ornai 
Contrari popolo mio tcmprinlo fdegnó 

Cr. QucH è la via che ne Conduce yandiamù l 

^ CHORO ad Apollo. 

ALMO lume del CieU pupilla eternd 
DelVvniuerfo^e folgoramele fole 
Fonte di vitale nutritorfecondo$ 
Semai per tua benignità fuperna^ 

^^iw Sol, daUoiùilante polo . 

Detnafl 
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J^egnafli tà di rì^uar^are il d^ondo, 

Tietà ^ prima chen tutto 

Caglia lìheriay e'I popol /uo diflruttà. 

Henè t.igion^fe non c piantày ò vite^ 
che germogli, ò fi muoua^à cui m veng4 
Da te virtudtyondelUnafcayè v ua > 
Che tu ci porga incontri mo^tetiita^ 
£7 tuo *PÌgor^ che generò mantenga 
La frale humanita nel Mondo viua | 
£7 viUér che tu defìi, 
dulU man che ceH die difefo reflt . 

Jler non hà per alitar ftcuro 

più (juefìo regno^ e di veneno infettò 
Corrompe errando^ e rifìor andò recide, 
tìor fe rapido corteil tofco impuro 
Ter la via della vita in wei^i^c al petto ì 
^al da voi guarderai st aure homicìde^ 

\y ISlpn può viuere il cori 

Hc^i S'ei non refpira muore^ 

Cadder gli armenti^ è tuttofi campo afcofé 
yede il paHor da le fue morte lane 
yedouo^ e me (ìoyé biancheggiar la terra ^ 
Sii l efìintegiouenche il fiero fpofo 
Con la fronte lunata anch'ei rimane 
Ci' lofraHg el , che dura morte ferra ^ 
£ r mane al bifolco 

Da'buoi lìbero il giogo à me7t^*! fòlcóm 
iJMorte rapida più ra^giunfe al corfo 
^La damma.el ceruoyf al fido cane infid<t 
SuH caro pie del fuo fignorl P^linfe ^ 

"nulla giouò la fera branca aU^orfo . 
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O^/ fuperbo leon ringhia homiciddi 
che l'vn pur come Vaino audace rinfe^ 
,S deWaJpYO cttìjihìale 

Titilla il dentexuì ò falce mortale i 
Dall'aerea nta^ìon la Grue Sìraniera 
Gelida caide^ e le y alanti note 
Tolfe alle nubile cancellò co* vanni^ c 
J{€ men precipitò Votquila altera 
Ter fin lafsà dalle fuperne rote ^ 
Fuggir qual ^auraalla Cornice giannìp 
E cantò IVftgnuolo 

I>\mor no piùyma dì fua morte il duolè 

"Jthi fiero dannotogn^ animai terreno 
veder perduto, eimpouerito il Cielo 
Delle fue piume, e de fuoiguÌ7^ l onde^ 
E quefto è pur delle mt ferie il meno , 
Che fe riguardi , ò gran ftgnor di Delo » 
c/f quc^e noftre abbandonate fponde 
3V(/ pendice, ne piano 
Più yedrai Calpeftar yefligio humano 2 

dà non (hìamar^che non haurai rijpofla 
Fuor cjpe da gV antri, à gl'orridi colubfi 
J{?man libero albergo il voto regno^ 
yittima più, non ban più face efpojld 
d'abbandonati è JqualUdi delubri^ 
Dell'antica pietà non han piò fegno ^ 

£ come vfar pietade 

Quella gente può njai, ch^ejlinta cade t 

r Hor fe per noi come vii plebe indegna 
Tu non ti pieghi-^òportatcr del lumCy 
facciati almeno il proprio honor clemen 
0^^ Ecùi 
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B chi nel Cìelft luminojo regna, 
"J^on difdegni quag^già che per lui ffsme 
Terreno incen'o alla fna gloria ardente, 
E farà come f,y ole 

Padre À produrci^ e conferuarciil Solf 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Ghérardo , e Choro . 

CberT ^ìndiche h due al tv apaffar daltvm» 
JLi MI altra riua alcun [uperbo fitéme^ 
Q^iell i che l'alto rio primiera varca 
Fanno Ré loro , e'I Joflenuto impera 
Cede l'ari ti co ^ e men ficuro Kege . 
\^Ma Hhuomo affai di lor me faggio in quefit 
, , l^on è legge à regnar chi per virtude 
„ altrui Jouraflij anT^iil dominio lafia 

Continuar n enfigli e pur di rado 
99 La medefma virtù cheH tronco hauea 
91 Ver li rami ri forge ^eH Cielo il niega 
j, Terchel noflro valor da lui // chiami. 
T^on co^/ tendo però che fe virtude 
Tslella fuccefsionpaffa^ erifplende , 
Durar non deggia in lei debitamente 
L imperio, è ben ragion ^ ma che lo fcettrù 
^ Ta si in man feminile^ e lo foHenga 
Chi regger non lo può , fta pur di leggi 
D-creto^di coftumeyeffer nonpuote 
Cià mal fano con figlio Ecco fuccede 
Tiella corona Har^alicefiiliuaU 
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Fnìca diMarfìlioy mica poi 
Che morì Fìordifpina ^ & io che fon0 
Germano àlui^ mene rimango efclufOf 
jEt ella altro nonfàj che torre il regno 

me fuo ZiOj non per tenerlo(in queSlà 
Tià IcufabU faria) ma darlo altrui . 
LMarito fuo fia di J>^alen\a il Conte 
Cornefia. vuol, ne fi può torre à leif 
E del I{tgno,e di lei fia pojjefìore 
Quegli à cui nulla attiene. 0 mal preuijl§ 
- Taliaggìoineuitabile ^e fatale 

Del l{egnQ Ibero ad altro fangu^Jn ran§ 
Treuiilo^ahi la/foyC la caduta infieme. 
9^ xArbor crefciuto mai non fi trapianta 
$^Che non fifecchi.ò non languifca vn ttpo j 

Tria chefermiradice in altro fuolo^ 
^, Così fanno gli fccitri. Io già non poff^ 
T^egar le no's^:^eà mia realncpote. 
Ma ben procurerò quant'io mi pofia 
5, Di differirlo^ alcuna volta d tempo 
01 Tià d ogn altro configlio aita porge^ 
Ma di vufialli vn buon numero eletié 
Diuifar ento^e van tra lor dicendo 
Di quifle wòc^^iP, e del Signor futura 
R agionano intra due, per meglio ydirt 
Voglio appreffarmi . 
Cho. Et io non pur guadagno^ 

Kjlia dubito , che perda il regno molto 
Sotto ti noucilo I{è . 
%4ntt.Dunqut ;ion credi 

S^g^iQ. a^r accortole lihrale.e Pio 
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guanto fii/fe CHarfglio il Signor nuouo ? 
eh. Spero di lui , ma non è maijperaniì^a 

Se non incerta 
%>€nt. yj Oue concedi il fenno 

T^n è dubbio il fucccffa. 
eh» // fenno tnfegna^ 

Ma Ivfo è quel ch'adopra^ e fen'^^a quefle 
Difcepolo operatela masìro è nulla ( le 
^, E in soma (ò eh, io micreda)al regno tgua 
jj^^w èchi nafca ^e cornei huomo apprende 
j^ ll nuoto j^altri più toflo altri più tardi, 
Ma noi sà maineffun fe non Vìmpara^ 
Così fen'^ imparar non è, chi fappia . 
„ l{egnare» 
Qher. io v'odo, e v'ammonì fco amici cari, 
,y Bello (?7 Sol , bello è l verone fur lavica 
„ Del fole offende ^aìr è noiofo altrui 
5, L'vdire il veroyè tanto piti chi prende 
y^Tslpuellamente il regno.onde di lui 
Con più riguarda i voi parlar conwene. 
eh. qui folitra noi fenj^a jofpetto 

Cb^alni ci vdific hor ne faceam parole 
Qher.^y Ma [ifolingo^ e feqaejirato. loco 
„ Ejfer non può che balli , e fa /no i l{fgi 
Metter anco talhor l'orecchie a imurL 
„ Per vdir^ e faper ciò che rugioni 
Miri di loro . 
eh. E noi benea fua voglia- 

Porrem più duro a tei parole, il freno 
Ma non a' cuori . 

Qher.f^ E tuttauia pur fren^. 
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Huel della lingua y & a fofftirfì amarti 
Tiù , quantomtno vfato. 
€b.,y EchenegKUi 

// cono f cerio tal , fe in ogni moÌ9 

Scuoternon f^offiì 
Che. ,1 %Al fine lò che da ftnno 

Si v(4ol pmpre/i può. 
ih. „ Greggia può nulla ; 

SenT^a pallore. 
€jLe Io di pa flor gVufici 

Già non ricujaìei quando da >«l 

Mt fufier chiefii [ 
€h. £ ijut' di gìCjigianoi 

yolonteroft adtmpìrem femai 

S aranti à grado. 
Che ^{faivegg'io fpedne 
Sofferta te lingue 
eh. E non men pr nti 

Saraf*no all' pre i cuorL 
che. E i cuorif e l'opre 

Gradi f co c non ricufo » 4«:^/ comVo 

Deggiate in vfo porre , andrò penfandà 

Maturamente . 
€h E la tua parte quejia » 

T^ojìra fial^rbbidirti. 
Che. lo già p impero 

in rirtà della mìa fdentto , e fede, 
eh E l'uno , e ralira inmolahilmentc 

Viibblig*^ delia noflra a te promette 
che. BuSìami intanto^ hor nulla più ^riferh» 

di re/io poi quando fiatewPQ , e loco 9 
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kJoì rimanete , io part$ • 
jCi^. y4 tuo talento 

Di noi difponi^ esif pur certo ò Sire , 
eh ogni tempo ogni loco oue t aggradi 
apprauerà ciò che fhalbiam prumcffo . 

SCENA SECONDA 
Conte di Valenza . Sacerdote. 

(ra 

iout. ir\^f^ miniSìro del Ciet che guardi in ter 
jL^, fiV alberghi fuoi. le da neffuno ihera 
Toffono I I{è faper^ da' Sacerdoti, 
Cui piàgraue e t mentir , fa 'pere il denn^^ 
Dammi conteT^^T^a ia.fà ch'io conofca 
Lo ^ìato À pieno , e la mi feria , in cui; 
9ì Q.^e§lo po olo mio fi trona , il male 
Delle mi fere genti à chi gouerna 
0 tacere, ò (cemar foglion ptr vf& 
3, Le lingne adulatrici^ & all'orecchie 
„ Bs^ali vnqm non vien Qofa^cbeJpiacAì/k 
„Se non minore . 
^AC. Omaitanf oltre atìam^a 

Vempia mortalitàychUo dar nonpoftt^ 
Di lei conte'^a à te^ fe non minore i 
Ter le campagne 4 quefie mura iniorné' 
Lanofa greggia , ò ver cornuto armento^ 
2S^o» imprime o^naipià vefiigioalcu^no^ 
ITedouo il Cietd'ogni pennuto augello 
I{imaH per tutto, e d^ogni peice ognoada^ 
Sì^tà dentro poi nella Cusà dolente 
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^lOYtecYudel nella femen's^a bumatm, 
eira a due man la dtjpie(ata falce » 
JE cade al duro piè tronco ogni feffo^ 
Cade ognetà dall empia mano imifa^ 
Caggion fu t morti i yiui , cfoura gl^e^ri 
Cl'aHmi y intorno aUa\ funebre bara 
Caggion Tefequic ^a tant'auelltil fuclo, 
7{pu ha^a più , però conuicn , che i corpi 
S'ardan a monti , e dalla terra yfurpi 
JL fuoco ogni ragione ^ e'I fumo ardente 
Torti Vhumane membra oue non banna 
Terra per tomba à feppellirle tn Cielo , 
Ma qual prouamaggior^ pià chiaro fegno 
Della ^rage mortali ch'ogn'altra auan'^if 
T^on redi tù l^ofckra Luna in Cielo 
Ttv la compa/sion tinger il corno 
Di fangnigno color y non vedi il Sole 
(E pur'allor cbe nullanube il copre) ♦ 
raccorper la pietà di tante morti 
'pallido i raggile f colorar la luce f 
Con TSljDn fi cangìan laffà gl'eterni lumi , 
T^epotrebbefi mai cangiare alcuna^ 
Va te del Ciel feti'^a disfare il Mondo^^ 
yyMa l'atra imprefsìon che il guardo ingobr$ 

Così ch'inganna.' 

Sac: E » uò ben anco il vero 

Ejferychc'l Mondo II disfaccia^ à tante 
Calerti il dimoflray onde fi cangi il Sole . ^ 

Con . Hor taci omaìy pur troppo bai dettO;, & h 
Purtroppo oimèralte mine vdito 
JPcl mÌQ rnifero I\egno^à cui non '^^igi<^ 

Ripare^ 
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l{jparOy ò fcampOyC non mi duole abilajjb 
^, Djtnty che chi ft duole 

D'ejJeY prejjo al morir fempre ft doglia, 
^^CMoYtenon è giàmai 

Da chi vili e lontana^ o in ogni loco 
^yDoue civuoleèpefie^^ ogntloco 
Donzella ciricufa è Jcmprefano. 
(JMa mi dolgo del Ciel ch'à me Vimtero 
Hoggi vuol dar per^h io comandi à morti 3 
E che far mi deuro quand'io rimanga 
signor d'vn voto regno ? 
Stelle lumi del Cielfact jourane, 
che partite quaggiiìyCom'd voi piace 
Valto tenor dell immutabil forte , 
QjAaleSìrana èia mìa ? chi v'ad dimanda 
per melofcettro ì io noi curatane l chiefty 
MeVojfriiìe pur voi.ma fevoi date 
Il regno à me , perche disfarlo ^ e sVo 
Defìinato da voi per l{è non fono, 
Terche conforte aUa I{cgina furmi ? 
Contrarij effetti m me vengono adunque 
Dalle fpere concordi ì e pure il Cielo ^ 
Ciò che mi da mi toglie. 
Sdc.ji E corta, e cieca 

tant'alto mirar la viHa humana, 
Terò conuiene abhaffar gVocchiyò sirCy 
,3 E riuolgerfial Ciel con quelle note ^ 
„ Che s'intendon da lui . 
Con. Tu che le fai 

Tregoti À me le'nfegna 
Sae. ,> / preghi i voti 

e ' 1, 
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I, Dimandati Ctelo à noi mortalhC quefie 

Son le voci lajfù mai empre intefe » 
voci che detta vn cor fempltce^e puro 
^, ^Whumana pietà.non alle voglie ^ 
9, fraghe di faper troppo i chiù fi arcani s 
^. Curiofo de fio quanto più tenta 

^Ue prime cagion leuarfiin alta, 
^, Tanto il confonde^ eia reprime il Cido^ 
E quavto più di foggiacer s'ingegna^ 
£ vuol poco japerCj e creder molta 
■4 Hurnile affettale pioy tanto il foUeua 

Benigno il Cie^che per coHume in terrd 
Humiltade ejaliarj'empre li piacque . 
Con> Creder vogrio^che le preghiere, e i Poti » 
E i facrifici omatpìu volle offtrti 
Tu t'babbia,& arfiecento volte, e cent% 
Q*odor Sabeunel fiero morbo ancora 
Vederfi rallentar moltOy ne poto • 
Sac. Ma non però di ritentar pregando 
Valta pietà mi rimarrò già mai , 
£ fe giudica il del me forfè indegna 
Intercefforcy altri reftar non deggU 

Di prouar shd con lui parte mi^U&^'c^ 
^^ jUsXiji^^<^fn^ r^-Kcrfr rY cteloindoray 
js K^a non del pari ogni four ano lume^ 

£ 4jt4aggÌH non del pari ogni mortale 
9) E graduo da lui. 
Con, Fèlle altert7^':^a , 

Vre^umer io col mìo pregar , vdìtè 
fjff^rin del doue non s'oda il tuo , 
* \ ^{pf^nerfi per me lira,cbe nulla 
^ - Tem- 
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Temprar puoi tà con tanti preghi e tanti . 
Sac. Signor non sò fe fia giNjìiiiaj ò /degno 

Vtra del del, che tante vite eflingue , 

Ql^fiìo sò ben.che ino/fri falli fono^ 
91 Che punitore il fanno anco tal*hora 
f> Congiunto jdegno^t'l fuo cafligo ei mdnda, 

O) è ragione y e non ir a, e come foto 
„ La colpa noftra incontr à noi l'irrita^ ' 
M La pentten'i^a il placa^onde conuiene 
' ^) Col pentir veramente ^e col dolerft 

Tjy v.a rerroTj chi tor U pena vuolcp 
91 E coft dtinnocen'ii^a il petto armar/i^ 

che folo è quello feudo onde i mortali 

Dalcafligo del del guardar fìponno. 
Con, Innocente non èchi doppo il fallo 

si pente ^efe Cerror l emenda toglie^ 
%% 'Kon può già tor che qualfall/ non bahbid 

F'dlito.onde que^'arme incontraci Cielo 

V oliente, h or chi poftiede^ e qual di noè 

Artefice mortai può fabricarla ^ 
9> Q^ial fucina terrena ^ hurnanita ie^ 
>i £ colpa infieme rannose fol può iire^ 
91 Che non fallì chi non ci nacque ^ond\io 

Se contro al Ciel vo' d /««off armarci 

Onde VhauYÒ ^ 

Vj^n éfolgiuftoil deh, (h§ 
,^Ma infume ancor clemente^ e qual i^iurtk* 

jitto à /offrir della giuditia il taglio 
9, iela pietà nolrintw^Tiafici auuiene 
» Qjfindi peròyche fe punijce vn fola 
^fUberi molti. 
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€on. Omis'aprijfepure 

- Breue jpiraglio à indouìnar fra tanti 
che liberar con U fua pena il refio 
TotejJe^& io comprar con ma morte 
Cotante vite, alla mia yita fteffa 
Olà non perdonerei perla falutc 
hi tuttó quanto il regno , 
£ prontamente [par ger et col [angue 
L anima appagati tee 
iSac, lo non conjento. 

Che tè dimandiy òHa tua pena il Cielo^ 
7s(tf men che la rifiuti^ e non f aprei 
Dir cui dimandi, affermerei ben ch'egli 
Richiede ffe in colui pena di morte, 
7' er la cui colpa il popol tut a vccide . 
Con. CMa chi farà coflui ^ 
Sac. Orni fi^ft il fallo io mi faprci ben forfè 
Indoutnar , ma chi 7 commife al tutte 
Incognito mi rcfia^à/àper tanto 
T^on giunge il mìo veder caducoj baffo ^ 
La colpa in parte onde fi sdegna il Ciele 
7n appalesò, ma ne fecrcti arcani 
Vautorft chiuje . 
Con. lUt ^^^^f-'^ f^i difcoprì , 
^Tocoinditio talbor gran fatto fuela^ 
„ Et èia verità fplendida face , 

Di cui pur che trapeli, e fi difcerna 
^, Ticciolo raggio immantinente quindi 
99 Ogni fuo lume è fcortoJ?or difafcondi 
La colpa purghe ben potrafst il reo 
Se non trouar.con piufperan's^a almeno 
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l>indar cercando . 

Uc. Hor^ fe così aggrada 

signore yattento il mio parlare afcolta^ 
Ci: io ti difcoprirò l'alta cagione^ 
Ondeperifceil pop ol tuo disfatto 
Dalla mortalità^che non rien meno, 
7s[e mai verrà Je non fi placa il Ciel», 
Che da lui fai dirittamente ti male 
Teruiene, e da luì foiose non altronde 
Può venir la falute. 

Con. loda te pendo 

Col cor bramo fo, è con le ciglia immoti . 

Sac. St amane j ò sire, iofiimolato^ e punto 
Dalla compafsion di tante morti^ 
Deliberai (u W apparir del giorno 
Di propria manfacrificando offrire 
Vn bianco toro alla sdegnofa Dea^ 
Ch'ha dell'aria il dominìOy& alle nubi 
Superba impera^& bora imprime^bor pur 
Com'à lei pare la region de'venti , 
E condotta la vittima all'altare^ 
Vittima che fui collo il duro giogo 
Sentito non hauea^ tre volte chiama 
La Dea gelo fa, e tutti gl'altri T^umi 
t4l facrificio miofaufiiy e fecondi ^ 
Da poi m'inchino j e su i carboni ardenti 
Sparfo Vincenfoy à lui riguardose miro 
Se per diritte^ ò per diSìorte vie 
S'innalT^i il fumose con diftinte roti 
Se ne forga leggiero alto volando 

V PP^^fi fp^^g^^^ fi conuoluay e pieghi 



5» A T T O 

Dal diritto fentìcro^ e fe la fiamma 
Sorga foauementeacutaye bionda 
Con tento fuono, ò fi raggiri, efrema^ 
E veggio il fumo, oimè, qual folta nebbU 
Cader disfatto in negre falde bajjo 
Humido^e granché pallida, econfufa 
La fiamma à vn punto e najcere, e morire. 
Io col mantice allor l'auuiuo^ & ella 
Come l'iride allbor che tra le nubi 
Vvn con l altro color confonde yC mefce, 
Hor gialla ^hor bigia^hor paonai^i^a.hor per 
Simoftray& alla fin tutta conuerja {fé 
Jn fanguigno co or s efiingue e mancéé 
Efcon dal foco poi quafì tra loro 
ContraHanti fauiUe^ e quindi mcjji 
eli agitati carbon rotando vanno 
rei le ceneri lor diffule^ efparre . 
Indi ( pauentoàdirlo) il vino infufó 
T^ella d'argento, e da me prima 
^/ifiaggiato tre rclte^ ecco fi cangia 
Jn piùfofco colore yC fi cojparge 
Di tinte fp urne, e ribollendo qua fi 
fuor di venarecifa vfcito fangue, 
Soura il candido aitar gorgogliale fuma, 
lo tutto allhora à coft infaufti fegni 
Me flefio accolto, à terminar m inuio 
L incominciato f acri fido , & ecco 
che ti manfueto^ e candido torello 

^l mio quetù venir ytutto tremante 
si fcuote i fiori, eie [aerate bende 

Ch'io gli banca prima alla ccruice aum!t§ 
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Hacorniitat è fpauentata frontt 
Torce con bieco sguardo, e non f apporta 
D'cficreefpo^ìa al Sole loia hipeunc 
Lafciè cader sà la cerulee indarno 

{Fallo infoitto àme) latitano innalzo 
Ter l'altro colpo, & et difciolto il corné 
Da tenaci legami, ecco muggendo 
Erra di qua di là,Jaltella, è muore , 
Da fi tri fiiprefagi il cor trafitto f 
Lento m'appreso e col tagliente ferf 
jtll'efìinto giouenco il petto aperto 
T^lle rifcerefuerìuolgoil guardo^ 
£ veggio lor, non palpitar tremanti , 
Ma dibatter fi forte, efeh^a alcuna 
Legge iterarle raddoppiate fcofie . 
Indi per nuoue rene vfcir gelato 
OH'auueggio ilfangue.e'l cor da loro infeT" 
S colorato marcir gran parte afcofo , (té 
reggio mancarle conjumate fibre 
J n più d'vn loco^e'l fegato cofparfit 
Tutto quanto di fiel verdeggia amaro-, 
Vlcerato il polmone amendue l 'ale 
C ongiunge,e ferra à rentillar mal'atte . 
Fuor di luo loco ogm'nteftino è pofìo. 
Mal fi collega ogni membranoso/ tufg 
T^on ifcorron le yene, e mal diritte 
Fanno l'arterie, e delle proprie fedi 
Il tutto fuor difordinato giace. 
3^00 veggio in fomma alcuna partc,dout 
d'ordini di natura in lei corrotti 
>(pn fiano orribilmente^ e non min icci 
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Suenturato fucceffo^end'io dolente 
iJMi parto allhor dal facrificio^e voglio 
Trouar fe fìen le mie preghiere al Cielo 
y ittima più gradita; à terra piego 
\^mendue le ginocchia j e con le palme 
^pertey e più col cor leuato in alto^ 
Tacitoprima, e poi dalfen traendo 
Sofpir di fuoco :e quattro polte e fei 
Il mio caldo pregar volft alle /ielle • 
£t ecco al terminar delle mie note 
BimóJìraH cielo à manifejii fegni 
D'hauerlevdite. 

Con. E quai furono i fegni ? 

Sac. Merauigliediròy fopra mifcende^ 
^ Quafi (Iella cadenteyn lume d oro 
Truciolo tra le nubi^ e più s'auan'^^éi 
Quanto più s^auuicina^ injii r»i vefle 
Tutto dal capo al pìèy d'vna fua luc è 
Tra candida^ e vermiglia^ in cuifouente 
Folj^ora vn lampeggiar tremulo^e vino 
Tià che n' f ereno ctel rota di fole ; 
Le ciglia aWhor da tanto lume vinte 
chiuder fu for':^a, e fouerchiata intantè 
La frale bumanità vigor non hcbbe 
Da loflencr cotanto oggetto^ e caddi 
Tur come corpo mono in terra c^dr. 

Con. PerdeHi affatto ogni tuo fenfo^ò pure 
Te ne rimafe alcuno ? 

Sac. Io non p erdei 

Fuorché la vifla abbarbagliata in guìfa 
Di chi f$ volge À mirar fifio il Sole , 
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T^imaf^r^V altri , r più d'ogn" altro intero 
VvdÌYe^à cui sì fatto fuon peruennt. 
^yTerfii^lia incefluofn. e matricida 
„ S adira il^iilo^eper erhenda vuole 
jy Chc'l fiiO marito egenìtor Vrccida. 
E così dettoli chiaro fuon fi tacque , 
E con la voce in vn partiffi il lume , 
Ch'illufirato mhauea la fronte eU pettQ^ 
Et io riforgo, e folitarioj e muto 
Ejjerm^auueggioy e fen^^a Iure il Tempio^ 
E con Vvfato orror iantiche mura. - 
HoY tii signor^ che la cagione vdito 
Hai della peflCyC qual rimedio à lei • 
Dimandiil del ciò che de' far fi intendi. 

Con. Seperdcftojeperhumanacura 

Trq^uar fi può la delinqueme^io certo ^ 
Son che fttrouerrày tYouatapofcia 
ch'io nò l'habbia à punir yfi ch'iella appaghi 
Conia fua morte il Cielo Jnguifa alcuna 
Dubitar non fi può, così prometto 
Et alCielOy & a te^ feguita in tanto 
Tu le viuaci tue calde preghiere , 
eh io la^nia parte adempirò con ogni 
Debito fiudio . 

SaCj Io mio Signore accheto 

IlfoUecito cuor fopra le voHre 
Trofneficy e torno à venerar gli Deii 

C H O R O. 



9> T>^^^£/^ l'buQm moruU 
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ItituìtahUmente appefa fpada 
c/frf vn cape Ilo frale , 
7^e momento di tempo ejjer può Mai ; 
Ch*ionon habbia à temer , ch^eUa non co. 

E pur folle che fai ^ (da 

fabbrichi alle JperanT^e i fondamenti 

Eternile non rammenti 

Di tua conditìon mi fera e bajfa , 

£ che folo in vn dì la vita pajfa. 
^^ido di te foro 

Che fia come I haurai ? pofcia che fia f 

Chiedila vita all'oro^ 

Chiedi la fama a lui foUe^ dimanda 

Ch[ei pur tran quillit ade almenti dia^ 

Vedrai che la dimanda 
,1 E vana^e che non è ricche^^a in terra 

Se non tvauaglio^ e guerra , 
^, Cbel oìoèfango^ e fcVauaro il pre'^é 

E Amabile il f àia fua fciocche\7;^(i. 

Tu pur mijero agogni 

Ciò che nulla rileua auido cuore ^ 
gl humani bifogni 
^yCMólto Jonpoco c. ho y e poca lana^ 

Sì ratto fugge il trapafiar delthorc , 
1) CM^ perla voglia humana 

L ampia volta del Cielo è picciol tetf. 

TermfnAaiJguJiOi e fretto 
, , L aeTychcne circondale quanto apfgr§ 
3j D'arida terrayepoca Sìillail mare . 
>i infinito de fire 

Chi riHrin^ ti ^ nò, fe non tu folo 
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i> 0 pen/ier di morire ? 
I, Santo pen/ier yche ci dimoflricome 
„ Queiia yita mortale è breue polo^ 
>i E le pungenti fame 

affanno fi defir ci fai deporre^ 
yyOndepofcia fi corre 
yyCon maggior ficurtà leggiero, e fcarcOp 

4/f porreH piò fui perigiiofo varco . 
imparate mortali^ O 

Imparate à morir^perònafceSii^ 
^yla noflra vita hà l'ali (nà 
^^Volaio à mortele non s*arrefia vn'gior^ 

£ gl'anni fe ne van rapiii^e prefii^ 

Fanno ben ronitornoy 
„ E con K^prìl [i rinnouella il Mondo $ 

Ma il tranfttorio pondo 

Delle Membra terrene^ ajjlittOye lafio 

Ver mi W anni già mai no torna vn paffo. 
T^on ponete fperanT^ay 

t{ egno^ gloriaste for fon fumo al vento^ 
, 1 7^ doppo morte auan\a 

Di lor vefttgio I defilati Impeti 

Vjf^nnofedcy e feft mira intento, 
•f ^^^^ ^ quaVhieriy 
„ Ma varia il Mondo^ e cbifermeTl'Xia bra- 
1, 0 di iìatOy ò di fama^ (mèi 
^yVor nuoue leggi alla natura intende , 

£7 volubile Ciel fermarfi attende. 
8> Ma non fi ferma il Cielo 

Per affetto terreno , e ben li puotc 

Tor di Pictade vn velo 

• fft 
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// nouello signor y ch'lberia affreM 
jlUe ciglia mortali y à cui fon note 
„ Vopre del fenfoàpenay 
9) lM^ non alle pupille altere fuperne , 

u4 cui s apr^y e difcerne 
„ J^on pur quel che di fuor fi vedeefpoflo , 

Ma ciò che dentro al cuor giace nafcofio^ 

AT TO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Gherardo. Harpalice; 

4 

€her.\ T/E'pià che faggìa eletìone io tem9 , 
V C/^c non fta per parer cupido affetta 
QueHo yofìro de fio di così tallo 
Serrare ilnodo maritalcyà cui ^ 
Ciàfetevnitay at^cor non fono à pien9 
I{afciugate le lagrime^ che dian'^i 
SpargcmOyio del germano ^ e voi del padre 

Kar. \^h che forfè tra i fior l'angue s'a/conde. 
Sento ben*io perfuader co^ui 
Con troppa voglia il ritardar le noi^^ 

Cher.E'lpiacerdeftatoal 'hor pìk caro^ 

E piùdolce vifi iy quando condito 
DaWaniaro farà d*vnhreu€ indugio . 

Har.,^ Tardo il deliberar, ma Vefeguìre 

VuoVeffer prefiOyeH differir le no':^^ 
Che procurate hor yoi^mojlra che fiate 
Di hrpentitoi 
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Gber.E van/òfpetto il vojlrj » 

Cìy^mor vi dettarlo v'addimandofolo 
S patio che bufi i infra i di tetti, eH pianto^ 
E tanto più che la flagion ricu/a 
>t fioggi l:fe[ìeye l'aUegre^-^e, e come 
^, B^Uegrar fi può mai gente che muore ? 
Ha., , (JHorir lieto fi può^ ne rallegre'^^a 

u Fà di merlerò a [ani . 
€h^y Et à chi langue 

fxTarbida è l'allegreT^T^a, e'I rifo amara . 
Har. S'allegre'^a non fia.farà conforto 

K^i mio popolo afflitto. 
Gh.yf II bene altrui 

<^gumento è di penale non conforto 
Hat. Ma non fix bene altrui ^jìa prepriobcne 
Del B^egno mio.follecitare à lui 
Di partorire i B^gi . 
Gh.tyllmalprefente 

yj Offni piacer delle fperanT^e arnm or za. 
Ha.yjVur apporta il piacer contrari dolore 

9) Q^nalche rimedio . 
C^.,, Oue'l dolore è molta 

Calile piacer non vincono vn tormento^ . 
Ha y^ Se rimedio non v'ò.cbefani il male^ 

Quel che gioua s'adopri . 
Gb.,,11 mal fi Uffa 

9ySen:ì^a curar quando curato innafpra. 
Ha.jyVinnafprito talhor guanfie e quello^ 

..Che non fi tocca vccide 
Gh.yysA chi la piagai ^ 
i> Torta nel cuore ogrCinnttfprirla c morte ^ 
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y^r.E chedannno può far l'aggiunger morte 

^ chi fi fììuore i 
Chef .E crudeltà de almeno^ 

Se non è danno . 
ha^i^ni^ pie*:à la morte 

, , Con la mone finir ^come Vvn tofc$ 
Curar con l'altro. 
Chcr.Ficider per pietade 

pia dunque il voftro intendimento} e quejlé 
Ita quel conforto infra i mortali affanni. 
Che voi darete a' popoli deuoii > 
^Ua vojlra Corona^ al voflro nome ? 
•> Q^fM di chi tormenta^vccider to§ÌQ 
„ £ pietà da carnefice, e pur troppo 
,3 i^lla I{eal benignità difforme. 

B^gina^ancor che^ngiouenileefade^ 
^1 Tur VOI fete B^egina^e però madre 
3, Del rofìro I{egnOf & ei per tal vi tiene , 

Ma quantunque la Madre habbia corìfort$ 
5, T^el morir fuorché le rimanga prole^ 
^ „ Tarto è parte di fe.per cui le fembra 
* Hjmaner tutta via morendo viua^ 
3, Co fi fatta ragion y non ha pei loco 

'biffigli inucr la madre, e la lor doglU 
^yJ^on diuenta minor y lafciando viua 
„ L i genitrice^oue rimangan^fsi 
3) Efiintiy ani^i'l doler più crejceìn lorù 

Mirando lei^che liprodujieycrefta 
jy Sen^a fuccrffion mifera^e foia . 
Mar, VerifìgU farannoy e veri amici 

Della corona^ e mici.qu fch haurari^curM 
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Di conferuanm chilo regge ill{egno^ 

quejiiio sò chele mie no:^'^e bauranno 
In grado, e bramerran, che lofio appaia 
Fruito del ventre mio ch'àloro import ^ 
%A queUi io sò di compiacere , à quefli 
Che fon pm faggi è più fedeli , // reìio 
Toifenta à voglia fuayche nulla, ò po^0 
La fai fa opinione 

DeWignorante volgo attender deggio . 
€her.Hor io già non conucngo 

In cotejia fentem^a . 
„ j4 più l'aggi, à più fidi è ben ragione 
j, Che più attenda, onde s'intende il vero^ 
n LMa non bafla àchi re^ge il mirar fola 
\^y^ miglioriy & a pochine voi non jete 

De'pochiy e de'migliori 

Solamente Bigina , 

CMa feteanco degValtrì^e nel goderne 
Trender douete ( e ben'è degno cj empio ) 
Difciplina dal Sole, il Sol non manda 
SenT^a più la fua luce 
7^1 criflallo, ò nell'oro^ 
CMa nel fangose ne fa [si ancor percuote . 
Teròfe i pochi approuerran.^he voi 
iì^^fle ncx'KS affrettiate (in che potete 
leggiermente ingannar ui, e tjuefìi pochi 
Effer voi loia) il pvpoltuttx>,t molti , 
Che de gl'affetti lor vefiono altrui^ • 
Dìran che voglia gioueml di fpofo 
Sia quella vo tirale qMeU'anm d)e mal$ 
Celar fi pubiche voi portate d Conte 
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yifproni sicché poco vaglia in voi 
Di ttmp€rah':^a ilfrenoy e fe radice 
Mette quello penjitr negNltm corì^ 
O qidalfwiftra opinion gertnoglia, 
chela ragione in voi foggiacela al fènfo > 
£ che mentre douete ujommi Dei 
Come B^tglna ajsor^tgiiarui in vece 
Voi v'atbjfsiate alla nrgletta^e vile] 
^yCóndition de gltanimali]^ a cui 
ti K^ltrahgge non è, fe' non la voglia . 
fj £ quefia opinione hà tanta for'T^a 
t) Cantra chi regge altrui, cht nc(fun vent9 
ftcontrano a'nauiganti^ come 
q'ic^a à chi gouerna . 
Ha yy E bennocchiero 

Dcbil coluiyche d'ogni ventf^ teme, 
eh „ E chi non teme in mar jouentc affcnda^ 
y^Enon è lù ficuro 

Della naue ntl mar V Imperio in teiera. 
Ha.j, (Jl^^ nonfempre però teme il nocchier»^ 

5, J^e dee temer chi regna • 
Ch.yyOu è periglio 

Sempre h gi ufi 0 timore. 
Ha.y^ Ma nonèBjgno mai fenT^a perìglio^ 
Onde chi regnerà conwtn chtftmpre 
sia timorofoy e pur gV audaci ancora 

^ Vid' io regnare ^e più fouente . 
Ch.I I{egni 

Talborda la fortuna^apprejjo a cui 
>, Cran parte hanno gVaudaciy e però fon§ 
,^ Da lei portati alle rtal corone 
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Spefio come tà dì^ ma fe s'acquiHa 
/ €Y ventura lo fcettrOy eiper ventura 
y^Verò non fi mantiene {e qualferme':^ji^ 
>, Sperar fi può nella mutabit forte ì ) 
, , Ma ci conuien per conferuarlo il fenno , 
,3 Di cui figlie eH timore^ onde gli arditi 
yy Ter acquiflar^ ma per ferbar gl'Imperi 
„ f^agliono i timor ofi^ 
Ha.^^Ma qualgiuflo timore hauer puemai 
yy DelfaueUar del uolgo efrantCyC JìoUo 
Chi sà d'operar bene ? 
Chcr.^AttendiyC nota . 

// dominio terreno e fatto à punto 
yy Com vn albero eccelfo^ alla cui cima 
y y T^imangon l'altre inferiori y e bajie. 
Horquejla beliate glorio fa pianta 
Come fublime più^nottey e dì fempre 
^ Cerca atterar Vlnuidia^ e ponle al piede 
yy Due gran bipenni , ond'e percofjafign'bora 
yy L'Odio e la primate da nahira altrui 
yyFienposìainmano^ilferuil giogo aborre 
^y Vhuom che Ubero nacquCyC fi diJdegM 
yy Di fiare altrui /oggetto , 
„ Ma ben che batta à fieri colpirà fpefsi 
t, Vodto j tagliente, e poderofa fcure^ 
yt V arbore del dominio ^oltre la fcofT^a 
„ Terò non pafia, e lo fcorteccia a pena^ 

Ma è l'altra mortai fiera bipcnuey 
yyEt è qucfia il difprcs^o , 

Che fe talbora il crudel taglio abbafia 
>) ^cUc (a (che à ferir che l'Odio hafattt ^ 
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Dall'vna fcure ageuolato il calle 
i^Waltra^ella penetra^ e quinci in breue 
•» Giunge al midollo ogni percofia , e to^io 
^, Cade la pianta^ ò fe non cadevi verde 
^^Honor perdendo inaridi fce, e manca . 
^ Hor da quciìo difpre's;^ .ancor ch'ei rcghn 
Tur dal volgo ignorantCy à voi conuiene 
Guardaruiyèrintu'S^r con le vofir'oprc 
L'acerbo taglio ali vn e iaitra fcure ^ 
flar.Et ioHfarè, ben ticonofco à piena 

Sagiio il configlio^e rauuerten'^a accortd^ 
,1 In forr^ma in verde eta^ come U mu 

Effernon ponfe non acerbi f fruiti 
3, Del fennoy e ingioucntù sa più ioluU 
che men crede japere . 
Oher.àl cielvifpiri 

T^pote ti meglio^io per miglior v^kh pcrt9^ 
Se non faggio conj gLio.almcn ftdcU 

se ENA SECOND A 

Hai'palice. Ancella. Secretarlo- 

Uar. \ fludìa ancella à tuo potere il paj]^^ 

V SecretariojffpeUa^^ 
%4nc.lo v'vbbidifco. 
%Ar.^y 0 fuperba inquieta auida voglia 
Di dominare youe da tefofpinto 
7\(o« precipita vn\uore i e qualjù mai 
^ ^Si pura m ente àben vedere intefa 

\x Chcfer te non lacciccbi i ^ik h^aladett^ 
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5 Tiranna ineforabile^è pofiente 
Ddl bumano vo er ch'à tuo talento 
Coniiien ohe vada ,6 tu lo Siringi, e sforT^. 
Ter te la verttà candida vn tempo 
Giace nel fangose la bugia fuperba 
„ Col piè la calca^ e difpogliatOye nudo 
yyDa te fugge l'homftoj è de fuoi panni 
„ Vvtile ji ppar'veflito^an:^! la fiefia 
Donna delle virtudi à tuo talento j 
^yììà le bilance fue Cangiale in raHro^ 

E fpinge à voglia tna^ pur the tùH chieggi^ 
5, V acuta fpada a gl'innocenti in Ceno, 
„ Torbida è Vacillante il verdalfalfo 
Tià non dìfceme^ e non di/lingue ornai 
Dall'amico il nemìcoyC fptjio niega 
^ j> Ciò (ijoe pYornife^ e vaneggiarne e flotta 
voler proprio in di/uoler permuta . 
Ecco Gherardo il mio buon T^io finhoggi 
/'rudente e giufloy e da mio padre eletta 
cujhdirmual fin poiché s'auuede , 
I Che dee la fciar per le mie «o:^:^c H^^gno^ 
^ D'ali ungarle procura^ ond'io che poffo 

7^0 me cerner ch'ei le^impeitifca,hor deggÌ9 
Tant' affrettarle più ^quant^ è ragione (po, 
Tur eh io m'babbia à temer d'alcuno intop 
i .. Ch'ei mi voglia interpor trai Ubro,€ fejca^ 
' Secr. Eccomi à voi B^egina, 
Uar. {Appella il Conte, 

£ di cb^ei verna ad vltimar le no:(^a 
^ Tra noi fecrctamente^ e piii dimora 
'Hon ff curi interforreyC quando pòi 
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Sarà tempo miglior cetebreranfi 
Con lefolennità debite à loro. 

SfCY^Et i'o fe pure ad efequir tn' appelli » 
E nulla piHynonfo parolaie quanto 
M'imponi adcmpirò^ma Je mi chiami 
Forfè perch io quefio tuo fatto approui 
Si repentino e nuouo^iofar nolpoffo 
Se baile uol cagione à me non mojiri. 

Kar. Variato m'hd nouellawenteinguifa 
Gherardo v(io di prolungar le no'?:j^ » 
Che mi nafce di lui qualche fofp etto 
Ch'einon cerchi impedirle ^e li di/piacciA 
Delgouerno priuarfii è darlo altrui. 

Secì.Vana Jofpettionparmi la yo^ììa^ 
Tt^e ben degna di voi . 

Ha.^yBen che fiatano 

Soucnte il dubitar.gtoua talhora 

Se.^f Ben fi può dubitar ^ma d'ogni dubiét 
Temer non già. 

Ha.^.Maficurarfìfempre 
j> ogni dubio è bene. 

5^.,, Io quinefjuna 

• Cagionda dubitar ài f cerno ancora . 

Har. Ma ben reggUo due non vuol ptà Gherarè^ 
Le no7^7;c mieiCome già prima ei volfe. 

Secr.UHa forfè yoi più le bramatele parui 
Vero eh* ci men le voglia . 

llar. In Im fi cangia 

La vogliale non in mt. 

§ecT.Ma perche quefio 

fitè. Creder dj luiy fi noi vedete apert» 
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Tìà che di Hate d meX:^o giorno il Sole i 
Ha.,, Terche pur troppo e l rariarfenfierù 

, , Comune d tutti. 
Sec.„ E non è tffeno amando 

_ • 

„ Come voi fate hauer fofpettt in yana- 
Hat, Giufto e'I/ofpetto mio . 
Secr. Tiù lofio il credo 
*Amorofù fof petto . 

Har. Et io'l credo amoro/o in/teme è giù fig". 

Toiche giufio e l mio amor 
Secr.Diuerfo albergo 

Hanno ^more.e giufiitia,^ eUahà lui 
,> Ver fuo maggior umico . 
Uar. E pure infteme 

^- Vincolo d'Wmeneo gli Hrìngeye lega. 

Secrl{egina, à me fin qui baSìi batter detto-, 
C he quefia voHra intempefiiua fretta 
D'opra firileuantc.e que^o yoSlro 
Farla najcof amente à me non piace, 
E piaccia à Dio ch'à voi rrteiefma ancora 
Von Ha per difpiacere.Io già preueggig , 
Ts^e come il fapre i dir graue dolore 

^ D atto, fi repentino, e fin qui baHì 
^ U'vfficio ch'io tengo, alla mia fede , 
^el re fio poi tutto l'imperio è vofiro, 
me tocca il feruigio • 

Uar. riempi adunque 
Tu la tua parte . 

J wr. Jo v'rbbidifco , e ratf 

Hor bor m'inuio per affrettai il Conte} 
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SCENA TERZA 



Sacerdote. Conce. Choro • 

Sue. \ T perche pure cffer ccflci potrebbe 
JyjLFemina tal che he reflafie offe fa 
Di quello Regno alcun poffenle^e grande^ 

10 per me loderei^ che fi f ermafje 
Tra popoli, e tra voi patto ficuro 

Con giuramento^ acciò che m n non pojpt 
^Accidente auuenirej ond^non fegua 
La meritata pena à punto in lei 
Come comanda il Cielo . 
Cw- nApprouo, élodo 

11 tuo configliòy e fard tua la cura 

Che fegua il patto giuramento in quella 
Cui! a che paia àte. 
Sac. Quà veggio à punto 

J[dunan'3^a di popolo y e fon loro 
Stabilir em ciò che de' far fi ^ amici 
Temperate il dolor ^che la cagione 
Del fiero morho e dif coperta^ e infieme 
Conofciuto il rimedio^onde rimane 
Solo à porlo in effetto* 

eh 0. biffai per certo 

Tù ne conjoli.hor non ti [piaccia il darjne 
Vìà distinta conte's^ 

Sac.Il Qielpunifce 

C on tante morti, obro hriofo incedo 
D'vnc figlia col fadre^ e per emenda 
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Vuol che di propria mano il padre "Pccida 

Vincejiuoja è matricida figliai 

Ecoft'lmorbo Cffsi. 
€ho. E chi fìa quefì a figlia^ e queHo padre ? 
Sac. Q^^eflo cercar fi vuole Jl Conte fanne 

Curicfa richiefiat evoidoketi 

Tur far lo fiefjb. 
Cbo. E prontamente tutti 

Sare m per farlo. 
Sac. Siymaperch: pofcia 

J^trouat^r coSìei, (cu fa non "VaglU 

Ch'ella non muoia^ il Conte à voi promettt 

Co» giuramento il fuo cafìigOy e Voi 

Prometterete à lui lo ftefio , 
Cho. In quella 

Guifa che parta tè. 
Sac. Tergete adunque 

Ter lo popolo tutto à me la deflra^ 
Rtù per le la porgi , e per la tu4 
KFAI Conforte. 
Con.^^^la ignuda epronta 
Ter mia Conforte, e me. 
I Cho. Ter tutto quanto 

1 1 popolo d'iberia ecco la mia : 
Uc. Con le deUre amendue^ quinci del Contea 
Del popol quindi in vn voler congiunti 
Tegni di fede, à te mi volgo ò Sole 
ipadre di vitay e gran miniflro eterno 
l>ella naturale principale e fola 
Honor dell' vnìuerfo, à te mi volgOy 1 
Sfrego te ch'I tutto guardi, il guardo 
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Valgi e laluceatle promeffe miei, 
E l approua ^ e conferma y e voi preferiti 
siatene tefiimoni^ rmìdoDio 
Tu che i flutti del mar muoui e componi 
Col gran tridente e l'ampia terra fcuòti. 
Cerere e tà che la fp erata mefie 
Coronata di f piche à noi maturi ^ 
E tu delTaria ò difdegnofa Dea 
, Dominatrice^ il cui veloce carro 
Traggon [opra le nubi alte e fonanti 
De gl 'occhi d'argo t volatori heredi * 
Io per la parte gouernata , è retta 
Giuro con (juejia manose con quefi'altrd 
duro per quella chegouerna e regge ^ 
Che trouata colet^che l pa \re abbraccia 
LafciuamentCy opercran d* accordo 
Che'lgenitorlUncefluofa vccida^ 
K qualunque di lor mane affi y òSote^ 
Tu chcl tutto conofci^ e non ft cela 
%A te fatto mortai jtù Sole aduna 
Le fiamme tutte à [no cafìigo^ e fatto 
Di loro orribil fulmine (cruente 
Ferifcil toflo, e viuo viuo l'ardi . 

Cho. E così (ìa . 

Com Co/i ti prego anch'io . 

Sac. O merauiglieyil Sol mirate apun':ó 
Confermator del voflro patto appare 
Fuor delle nubi lucido e /erena 
C^fa miratelo ben ch'ei fi dimojha 
Sparfo intorno di rai fangutgni e feri 9 
C Qu cui feuero i trafgr efior minaccia ; 

. Con.tìàr 
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Co«. Hot fi troncbin gVìndugi^a bandi miei 
Giungerò nuoui premi y e nuourpene 
.A chi mi [copra i delinquentiy ò celi • , 

Cho. E noi concorreremo alla ricerca^ 
che far fi dee con diligente cura. 

SCENA ay A R T A c 
Sprecarlo- Conte. 

Secr. T^ÈH vi piaccia Signorine o indifparti 

Bsjtrarui.^ confuniar v appella Har^ 
palice 

Quanto prima le nol^e y e ([uantp pHofsi 

Celatarnente. 
Con. Ét à che fine hor queUo 

Con tanta fretta ? 
Secr. Ella s'auuede^ e notti f 

Che'l Zio s'affanna à diflornarìe^ e vnoU 

preti enir lui con legar prima il nodo 

Sìy che f ci or non fi p offa . 
Con. tendiamo intanto 

Diuiferem tra via ciòehe dee far fi ^ 

E in che maniera 
iecr. Ella y'attende^ andiamo • 

C H O R O; 

IL fouevchh deftre 
Pafouerchìo temerti' alta j^epua 
Ter l'y^morofa /pina 

Metti 
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ijliette duhio alla fpeme^ 
Ch'eWhà ficurayel fuo Confane teme ^ 
CbeH Fregna halbta à finire , 
tj[ Unir t morte lo fpoglia^ 
Et €i di regger lui troppo s'inuoglia :^ 
^,*JYf folo il bramar molto , 

faperpoco ilcor' digielo imprime 
^^Cofì par che fi /Urne 
^Xi^^ognitoeflraììicro 
^.T^emico vnqua non riSio affai piufere^ 

fi nafconde il volto 
^^flbarbaroTiranno 
Ferch'altri n'hahbia ìmaginando affane 
,1 Sempre Vhumano ingegno 
^^Tiù danno fo prefumee più mortale 
^^Quand'ècelatoil male^ 
,^Coji la nebbia, e l'ombra 
^^D'orrore altrui più chela luceingobra^ 
^^Cofipien di ritegno 
„ Muoui la notte i pafsi , 
,,e7 difendila mirar ftcurovafsìs 
^^Quando la prima volta 
^^Mtrinel voto pin fi crede alTonde, 
^^DaWarenofe fponde 
yp?arte tremando^ e mira 
^Za rìua^e dentro al cor geme e fofpira, 

cjlfa poi daWvfo e tolta 
9; si la paura a luiy 

Ch*eifà terra del mare à i pafsi fui % 
fyiJHorteyche non fi proua 
^yFuQrch'vnavolta maijfiera fi crede ^ 

K dalla 
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dalla fronte al piede 
^iSbigottita è tremante 

pySctiotefi al venir fuo la turba errante, 

^yTemedileixhegiouaj 
„ E todta allljùr chef doglie 

V empia prigion delle fue grani doglie 
P^Benprot4Ìde7{j:ìira 

j^jlll'huomperauue'^X.arloond^èino te 

^yGi unger ali bora efirma, (mct 

^yCùlfonno che fovniglia 

^yAlla morte yOgni dì ferrarle ciglia, 

*>cJWa non hà p ura 
• ,yMortal che s^addomenta^ 

yyVtrche poi del morir trema epauenta ? 
^jDiJfer(n':^a non troui 

Dal dormire al morir ^fe non cheH fonn9 

,^De fenfi è breue dono 

,jE mille volte inuola 

^)Q^ei che la morte aWhuom toglie vna 

i^Coft fouente proui (foU 

,jLa medeftmafort^y 

jfEt infegna il dormir che coja è morte . 
,yQj4ando ferrate gl occhi 

,^La fera egri mortali, e non ttm49 

,^La notturna quiete^ 

,,Che v^e dolce rifloroj 

yylmparateda voi nel chiuder loro ^ 

„ Quanto fien vani e (ciocchi 

„Della morte i timori, 

^^Ter cui/aggio th domile ftoUo muori i 



ATTO 



I 



ATTO Q^VARTO. 
SCENA PRIMA. 

Nutrice • Choro, 

T^u.j^ Troice cofa i la patria e quel terren§ 
JLxi)ott^a/m nacqu€,eJJer^no può ftnuda, 
jyDifrondt , òd'herbcy ò fi fpogliato èpriuó 
^yO\di cornuti^ ò di lanofì armenti f ^ 
9^Che noVvtfla l'amarene noi fecondi 

gl'occhi di colui ch'eglhebbe infafce • 
Q^ucJTaura ancor chefofca^ e quefio Cielo ^ 
Benché tinto di sdegno incontro à gl'egri^ 
£ mi feri habitanti^e quefla terra^ 
Brn chelugubrcy e tutta quanta imprejla 
Di veftigij di morte yonde del primo 
tipetto àpcìia in lei reliquia auan^^a^ 
ij^it ptaaion pure, è richiamar mifenf 
^ lor da for'^ tacitale Jecteta^ 
ch'io di^ingueTy non sò^ma mi conduce 
Con yiol€n7;à incognita]€ polente 
^ Jcrrgr j^l'occhi^ùu^^^^ gVaperfi in prima ^ 
£ coft pur dal fuo catino albergo 
Z'auidetta colomba ^pajcer rola 
Ter li campi lontaniyè pur da loro 
Sempre amor la rimenà al caro nido^ 
l^e mai fi dolce , èfiporofo loglio 
l'etie^rina pendice à lei cpmjjarie, 
Cb'ali'aihetgQ natio fatia'non torni: 
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JE7 yillanel^che l'alte torri ammira 
. Tane della Cittade^e'l piè riuolgc 
t^lla picchia fua capanna humile^ 
L>*ogni tetto j tip erbo a lui più cara . 
Cofi tomaio doppo voltar de lufìri, 
J^on àpouera burnii patria negletta , 
Ma de Cefari albergo antica è grande ^ 
Con tutto CIÒ dall'orrido flagello 
D'empia mortalità co fi battuta^ 
Ch'ella fi regge à pena, e pure in lei 
Veggio adunan:^a là d'babitatori ^ 
Troua farò fe mi rauuìfi alcuno 
Doppo tant'anni il del vi doni amici 
Quanto bramate. 

Cho. ^Itro non brama alcuno. 

Che ritrouar quel che fi cerca, e farne 
Quel che comanda il Cielo . 

^ur. E che fi cerca f 

Cbo' Th dunque i real bandi ancor non fai , 
E qual premio prometta, e qual caSìtgo 
inacci il Signor no/lro àchi gli fcùpr 
0 gli nafconda il vero i 
^jit.^quc[ìi panni 

Falcono fcer ben voi potete à pieno, 
Com'io/onyellegrina,e pur hor vengo 
BafoUtarieyenon propinque felue , 
^yùoue tromba non git^nge^e non arriua 
, I{€ul comandamento. 
Cho. I blindi fono. 

Che riuelata fia donna^ che giace 
Colgenieorc^ eia fua m^dtc veci/e^ 
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C he vuole il Cielyche'l^enitor Vyuiia » 
Co/ì fiplacheràyCofi fjafojcia 
Dalla mortalità Ubero ti B^gf^o . 
f{ttt, E T^ajcondefi ancor donna fi na^ 
Cho- Tion è ft chiufo, è incatenato petto 
fia jt tacita lingua , à cui non fieno 
Da noi pcfte l'infidie , onde Ji fcopra^ 
Se non à pien di veritade il lume , 
, QuaUhefptraglioalmenO' 
^tJl B^LPl^larftiiOy 

Che tanto sa ciò ritrtunr nonpuote ? 
Cbo, 0 ben ft par che peregrina arriui , 

E morto il Bj Marfilio .è di Valen^Jt 
. Il Conte è fatto fucceffor nel BegnOy 
Che la figlia real per moglie hà prefa < 
^ut'Trefa hà per moglie Har paliceì 
cho» E per quale \ 

Camion tanto flupifci> 
^ut. Il Conte adunque 

Frefa hà per moglie Harpalice ì 

cho E dtque^to, 

"Prendi tal meraulglia ? 
^^t il Conte ilConte 

'Pur di Vakn':^a ? ^ 
Chi). Et h fi (Irano effetto 

Qne^operò ? 
^ut.L'HPpalicefigìiuoU r 

Del RrOiiarfilio? 
^bo Hor .]ueÌìo tuo fi nnouo 

Stupor che mónta ? indegno forfè il Conti 

Stimi di tiint^ noT^e^ e quale à lui 



A R T O. ^5 

Ttr virtù, per pri4den':^aye per chiare:i^:^ 

Di /angue in quedo B^gno hoggi proporre 

Mai fi potrebbe ^ 
T^ut. E fon le no':^€ ornai 

Fatte tra loro i 
Cho. jincorperò non fono » 

mia lapromejfa è già fegtiitay e foto 

S attende à celebrarle 'Pn brcue indtigio , 

eh e fi a tanto che basii al pianto al duolo 

Di Marfilio defunto • 
J^ut. In Jomma ancora 

7^n fon fatte le nuT^T^c^ ancor fi ponno 

Guaflare^ 
Cho. xAncorft ponno. 
2^4t'Efc ciò frgue, 

lieti noi tuttiy e liberato il Regno . 
Cho. Ma che però farì^tfefitffer fatte ^ 
Hiit: O quanto import eriayìni feri allLora 

V^oi tutti y ogni ; per anT^a ufjatto cHinta ^ 

Spenta ogni vita, e dt(olato il B^gno . 
Cho. Hor che roglion tai detti ? aperto parla. 
7{ut.S''to potrò parler òy ma fetanVolire 
, Seguita fiacche fuuellar non pofia , 

7^n farò motto . 
Cho. Hai tu nouella forfè 

Di quanto al bene vniuerfale importa ? 
^^«r. SÒ molto y e non sò nulla. , e fin ch'io parli 

%Al nuouo più non dirò di queflo- • 
Cho. Il I\è s'appellerà^ ma fen':^a pena 

Vrcnierne noi per Je medcfmoei vier,c^^ 

SCENA. 
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S C E N A . S E C O N D A. 
Conce, Choro. Nutrice. 

Con- £^ On fumate le no^X^ ornai fon giunto^ 

^ nauigare inportOye non rimane 
^ temir più d*auuerlltà di ventiy 
Solm'auan'Tia à tacerle infin cbeH tempo 
Dt hito aniuiy èringratìar gli Deìy 
Volgendo in t^tto ogmpenftero y Ogn'opra 
^lia falute vniuerjal di queUo 
" Purtroppo afflitto, e fpauentato Bj^gw^ 

Che. Signor y cojiei che pellegrina amua 
TurhcrneUa ùtUjfaper dmo^rn 
Ciò che (t cerca . 

ISlut. Io peregrina fouOy 

Che già per quattvo luftri in quejk murs 
l^n fui, ma peregrina anco non fono y 
Verch'io ci nacqui ^e ci habìtai molt'anni^ 
E non moftro fapcr^ ma sò di tetto 
Ciò che per voifìvà cercando. 

Con. £ quale 

E la cagion che non lo fccpri, è moflri ( 

7<lut. Tacciò p trek' io paacnto . 
Con. £ di CUI, temi? 

7^4t' Signor ^ temo di te mentr io di/copra 

Coja che ti di [piaccia . 
Cow. Io ti prometto , 

C héJ'e co/a dirai ^ chegicui al %egnOy 
V "K^^ potr^ d^fpiacermi . 
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^ut. Et io fon certa 

Tur difpiacerti^edi gionare al F^gno.' 
Con. Horsù quando pur mai tu mifpiacejjt 
Di non far cofa mai eh àie dtfpiacciUf 
fermamente prometto . 
T^itfi^fcolta almeno 

pa cofioro in difpartCj e fola intendi 
Ciò che vò dirti incoiò che pvi volendo 
Tu ch'io nò l babbìaàdir^fta per no detto. 
Con.<fiScparaìfi non dee nelbencojnune 
// popolo dal Py^è^dal capo il bujlo ^ 
I» Siam noi tutt'vnacofa^ vn corpo foto ^ • 
Di pure à tutti. 
7{^ut^E m'afficuri ò Sire 
j Di non m'offender poi ? 
Con. Già rhò promeffo . 
T^t.E dourei tanto più prender haldan'^^a^ 
Quarito che poich*haurà fcoptrto '/ ma-. 
Vedrai fcn'^^a tua colpa cffer Veri ore , 
£ potrai non feguirlo» € farne emenda . 
Con^ Se quetio e duque ,hor qual timor ti punge 

ChUo debba offender te i 
T^u^j, Quando/: troua. 

^yLhumano cor d alcuna bramai ìmpreffa^ 

'^ia lifà chi gli contende^ e tiiega 
ti Qjutm-tgU agogna^ e di tal noia^ qua fi 
„ Battuta Jdce^ imantinente il foco 

DifubifiYo^inluìfiammeggiay&arde i 
„ E n'irà in cor gentil benché rep ente 
91 S'atcendai^Jy^^ajinquel mo mtta ch'arde^ 
ai Giulia à nmziujia alla vendetta correa 
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\ I E chi può quanto vuol mentre sbadira i 
Vuol offenderle può btnch'ei non deggla^ 
Terò signor , fe da temer di voi 
T^on hò ragioneyio n^hò cagione dimena i 

Con yyCagion fenT^a ragione è fumo al vento ^ 
UHa per Ituarti ancor d*cgnifo/pettù 
La dubiofa radice^ e quelfecreto 
T^ulular juo che fen^a Jeme nafce i 
T^n dire àme ciò che di me tu temi^ 
iJH a dillo d coteSloro . 

Cho. jlnoi non dica 

Co fa già contro à re^ che tà medcfmo 
l'intenda e Vapproui . 

^^t. lo fon per dirla 

Et à loro & à te^ di me poifegua 
Quelch éprefiffo in Cielo^ io per falute 
Delia patria oue nacqui il ver difcoprOp 
E tà r orecchie ad a/coltarprepaìa 
Salutifera Sioria à te noiofit . 
"Quel che la figlia fua per moglie prende^ 
Di che sWira, e ci cafliga ti Cielal ^ 
C on tante morti Jjabbine pace , ò Contea 
Q^el tkfe tà^ benché noi fappi ancora^ 

Con. £ [H chi fe\che tai menz^ogne ordifci ^ 
E l ardifci à me fieffoefporfuH volto ì 

J^it.Vrouetà quanto io dico^ e pria ti pregiò 
guardami fi ffamente e raffigura , 
Se VEntella fonUo nelle tue cafe 
Tlata e viffuta , alia tua puma mogli» 
Vida ancella^ e domenica ^ quantunque 

: Trofp'mfio gMierdon mi deg£ al fine 
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lo fon coleiych*alla tua figlia Erminia 
Cià ùar^ aletta y e tenerdla porfi 
Gl^aiimenti primieri y allborche diede 
^ il Bj C^larfilio ad allattar làfua , 

ChesappeUauaHarpalicey& à puntò 
J^acque nel dì medefmo alla Cohtefia 
Tna Confortey e mia donna. 
€on. /o riconofco 

T^Wimagine tuaychegrannihanguafìa , 
D/ coleiiCbe tu di qualche f€frjbian':i;a , 
Ha quella efier non puoi, che difua morti 
Sicura voce d noi peruenne* 
f^ut.Il grido 

Di mia morte fu fdfo, ancor ch'hauejfe 
Di Veritade ogn' apparentale come 
SeguiJJe il fatto.attentamente afcolta. 
Da poi che la T{egina efiinta giacque 
duro parto , è la figliuola infante 
Fiua rima/e fiy ma la /ua vita 
Con dehilfilo in fragil nodoauuoltdy * 
Ter tentar ogni proua il Bjt^arfìliB 
Di rinforT^ar l'infermo fiame à leij 
^ nutrir diella à tua Con forte , & efia 
Ter d fender da morte il caro pegno 
Ben s*adopròy mafurfue prone in damo, 
^yTirchel'hora fatale in Ciel prefcritta 
Il jillungar non fi può. Coft morto 
La re al pargoletta^ e la Cometa 
dfeco in d. [parte in cotalfuon fauella. 
Entellay altri non già fe non tu fola 
CMi p otrebbc impedir, ch'io non nutrI/S ^ 
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jl Marfilio per fuo la propria figlia^ 
7leH farei già /e rmanefic rìua 
^ìiGfif la fuay ma come vedi è morta » 
E per la morte fua rimane il Regno 
S€nx'alcun fuccejp)rey& ei g à carc& 
tyanniyattender ornai nouella prole 
7{pn deue,ond'ioconfar feruigio à luì^ 
Tofo allattar per fua la propria figlia^ 
Ben ft può far fe tu confenti il cambio^ 
j^ Ogni infante e Imìle^ e jon fmili 
Qucfli due fi, che nMa pm.ciò detta 
Stringe teneramente àmela mano^ 
Tace bramofa e la rifpofta attende 
lo hreue fpatio à tal parlar confusa 
Sen'i^a voce rimango^ e non m'attenta 
Giàd'approuar fi perigliofo cambio^ 
£ nonhò cuor ch*à dinegarlo ardi fca ^ 
Econvriatto miopien di timoie^ 
l ieno di confa fion^ pien di fpauento 
di omeri ftringo, e non cotifentOy ò niego 
EUa.che mè non repugnante aìlbora 
JEfjer satcorgCy à raddoppiar s'aita 
le fue ragioni, e ri congiunge i preghi ^ 
Glohlighi, e le promefie, e tanto al fine 
Stringcmi, ch'io confento, e la mia fede 
Di tacer Jempre in fic urta Le porlo ^ 
Con. Uorben tu la mantieni . 
?^«.,,J/ mantenerla 

^ damino dilla patria à cut più debba 
„ Sarebbe vn violarla affai pià graue. 
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J^f. Dalla ContfJJa e fatto * ^ 
Dellebamb\neil cambio h reale ^ 
Per la tua piango^ e la Conteffaallcu^ 
Ter quella di tjl^arftliè à lui là tua. 
Qu^efì'è la verità per cui tù vedi 
Che la V^gina^ à cui vuò farti fpofo . i 

E tu^ figliuola. 

Con. /o mantenere intendo 

Oaant ho prome/foj e non 1^0 darti pent 

Delle fauùle tue^ ma vorrò b^ne 

Che fi cognofcan faffe^ e però quanta 

Hai detto tà, p ouar conuienti^e voi ^ , 

7^n hfciate cofleiyfin ch'ella aunintt 

Tslon mi fi tragga prigionera, e tàntù 

TSlelle carcere fiia^ che fi difdica 

Di quanto hà detto ^ 
7>lut. Io ben preuidi^ e bene 

Tredifsi il tuo dìfdegno, f 7 danno mlo^ 

T?erò manco mi duole. 
Con. Hor non caroy > 

Verità coft hella^ e cofi kuoua 

Par che ft proni ? 
^tit. jlffaì farefìà'lmeglio 

^ voler men che fi conofca il vcr$ i 

Se'l ver f annoia. 
Con. Odi puf ìjuànfo ardita 

'JslfUe promefie mieprefume i ■ ■* 
^{ut.Jo fola . 

T^el ver confido da té foto attendai 
SÌ»cl ch'io tmeua à difcoprìrti il vero . 
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SCENA terza: 

Gherardo. Choro. Conte. Nutrice. 

(fo 

Sber.TT01{jJMài delitto hauerpuòmai comef 
' X±.recchiarella [tramerà inerme e fola » 
Che prigìonera innanj^t al Rè nouello 
deggiafarfitc che per voi L yfficio 
De miniftri s'adempia i . 
€bo. Ella racconta ^ . 

Storia, che più ch'ai ver ftmigVia al falfo , 
Onde comanda il B^ych'eìla {i prenda^ 
Acciò che fidifdica» 
Gher.E quale fioria 
E queSia ? ^ 
Cho. EfierHarpalice figliuola 

Di LMarìilio mn già.ma pur di luì. 
Che la Con forte fua cmkiolla infafce', 
§h.„ Strano accidente^ e pur nq» èmen'^ogns 
Ché'l vero anco talhor non l*aj]hm'gli , ^ 
Ma -Poi , Signor, perche di ciò fdegnarui* 
Ter che legarla ? à chi vi [copre il vero, 
Ch'à dann^ vniuerfalfi tiene afcofo 
Promettete mercede, e la mercede 
E queSìa poi d'imprigionare altrui $ 
Con. U]fa[epur contro à me fauole conta 
Co^ei.debb'io [offrir, che trouinfedi 
^ Le [ue calunnie! 
Qber.E snella il ver diceffe , 
Debb'eUa e[ptr punita i 
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itcn.llrer'dalfdfo ' 

Dìfcerneranno i giudici , 
Ch.ytln palefe, 

Pià che nel fondo di prigione ofcura 
Si [copre il verone giudici migliori 
D'ogn'altro effett con voi può tutto queflé 
Topoloy & ioy ne voi voler douete, 
Ch'vna macchia fi brutta à voi dal volt9 
3^0» fi tolga in aperto,onde ditti 
Ombra no re{ii:Hor che fi fciolga adunque 
Tria comandate indi chiedete a lei 
C io che vipar contrariare al vero , 
E dalle fue rifpoSie ageuolmentt 
apparirà s'ella mentijctt. 

Con. Horfia 

Colici dìfciolta . 

€ho. Il tuo voler s'è fatto . 

€on. Hor'mi di tù^qual argoment«,d prona 
iMoHrid-eferEntella f Entella è mortà 
Già quattro luSìri , . 

ì^utr.E viua EmeUa.efpira 

Qual tòmi vedi, e s'acoflui perdoni 
Suo creduto homicidio,hor*hor'vedr4Ì 
Qiial proua baurà d efier Entella . 
€on,^cui 

Domandi tà ch'io mi perdoni i 
T^utf.K^ quegli 

C olà che fermo, è fipenfofo tac» 

Pur me guatando : 
€on, E che può dir co fluì, 
tiutr. Dagli f rrWi^^a dd,ch'egli impunito. 
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Tajfarne (leggiate fen';^a nube il ver 6 
Scoprir tipojfa. 

Con. impunità prometto^ 
Dica ftcuro , 

G ber. Et io tutela aggiutìgo, 
Ts^ulla pauenti . 

T^tr Hor mi rauuifa^amìco^ 

7<[a Jòn qtieWio,cì)hor ji rìuoìgè il quarté 
LujirOyChe tumenafti ajcofa^e fola 
J^Ua valle de platani, e ia pofcf a 
7<(on mi ferifli tu tre volte e quattro 
Conia fiera bipenne il capo^ èpofcicL 
Mt fecafii le fan ci, e'I corpo efangue 
Da tè freddo cadauero creduto , 
^U'j fere^ à gVaugei lafciasii in cibo $ 
OHira le cicatrtciye non negare 
La conofccìi'T^a antica, il tuo fallire , 
Come tu vedi e perdonato prima 
Che dlfcopertOyà che dubiofo refli ^ 
Che tacer più ? che vacillar confufoì 

fjéntìc.f^erità rni dif:oprc,è cofcien^^a 

„ M'accufaM» troppa for'^ainfiemeVHité^ 
T^on fi può contra lóro, il vero ha detto 
Signor cofi^eirciò ch'ella ha detto io feci. 

Con. Hor dunque tanto a lei piacer t aggrada. 
Con cuifudi d'accordo^mpiò^che nulla 

Temi l'offender me ? 
^ntic Ben temone gravde 

Ti Stimo ye non vorrei nemico far tè $ 

tJ\/lcL vii (limo di te maggiore il Cielo f 

^f iù fiero nemico . 
_ t Con.Hof 
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\on^ il or gli Scherani 

I{€ligionc haurannù }^^a^rà:tÌJinore 
Di DÌO chi gV innocenti àtorto^cclie^ 
Quai contrari fon quefii^ òtucoflei 
T^on tacer aHi^ e fe meniace^ ò vert^ 
La IdceraHtf e fe fellone yà ^ui 
Dunque creder deurafsiy 

K>i fellone i ò mendace ? 
JlntiC.Enipioben fui ^ 

Mendace hor nò^ . 
ton. Ma qualcagìon ti f^pinfe 

T^el coflei fangue à macotar Umano ? 
Untìc.fù la Confortejna Contejfa Olinia^ 

Che ciò nì'impofe^ e per mercè ini diede% 

Oltr à mole oro ^vn lucido diamante > 
1^ Ch^io ferbo ancor a^ è tii'l conofcer d eì^ 

Ch'à lei tàn defii . 
7^ Htr.Eìla temendo forfè 

Del promejfo filentio, à fne voleud 

Del fatto conf^penole^ la vita 

Torre^ e Vimpo'^e^ & io tornar non volli 

Olà maiyfin ch*eUa vifie al patrio nido 
(SberManifefli confronti^ondejìfcopre 

Il ver contro di voi^più chiari fempre 

Jtppavì/conOyò Conte. 
Con, Horfà ch'io veggia ; 

QticWànel che tà dU 
yintic.PrendilOfemira, 

S'cgVepur iefio ^ t 
ton* lo gi ànegarnon doglio 

Che mio nonfuffe il pretiofo anello 
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Da me donato alla CotJtefiaefiintal 
cMa non prona però^ ch'ella à cofìm 

fi reo fineiidtjje, l auerlo eipuote 
Da lei per furto, ò per cagion diuerfa , 
0 noi può hauer da lei. Ma quando pure 9 
Quffledi verità fìnte apparendole 
Trouaperfede^ancor fattele no':i^e 
Tra la l\egina^ e me non fonOj & io 
Con lei nongìaccioyela Ccntefia Olindd^^ 
J^on vccis'ella^e non fi troua in lei 
Quel che dimanda il Cielo. 

Chcr.m tanto è molto , 

Che non fia figlia di Mdrfilì§. 

Con. aperte 

Tìntioni fon quefie^altro che fole 

M e (iier faranno à torre a me lo fcettr§^ 

CherMa fe fan verit ànon faran foli. 

Con.Còn più maturità vedrafsi il tutto . 



o 
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yando gii folleu'dfo 
t figli de Uà Terra 
Scàia di monti ad appoggiarla alCieh^ 
Onde gli Dei s^armarò 
Contro l* audace guerray 
£ gioue aprendo alPalte nubiilveU 
Col tripartito telo 
Fulminò^ ruppe,€ vinfe^ 
E i feri mofiri ni primo colpo eftinfe 



Con marauigtia apfartte, 
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^) Ch^ poten'^a terrena 

^^Ver femedefma e men che fumo alvctO^ 

E vani fogni, elarue 

^ella mortale Scena 
33 Ci figura maggior no/ìro talento^ 
yyVafiano in vn momento ^ 

E poi ch'eHaé finita, 

T^on fi può dir di noi^ qui fàU i^ita 
3 T^e meno allhor che fpira 
33 'Hofira mortale fpoglia ^ 

Contra l* armi del Cielpuòfardifefa , 
,1 Et ne circonda e gira, 
t, E comunque pur voglia 

Siarno ìnfaUibìl meta aluifofpefa^ 
9 9 K.^ p^^à fcendere ofefa 

A noi^ cbeftam 'qua dentri 
f , Ùal cerchio mai, che no perucga al cetn 
Cofi mìfero in vano 

Le percojffe funefie 

Signor noSiro a riparar s^affanna , 

Che Je Varco fourano 

SouraH neruo celefie 

Ila po^lo omai l'ineuìtahil canna% 

SedaWaìto il condanna 

Tato^ che lifouraila. 
py Mortai di fefci incontro al Ciclnon bajis. 
97 Quando la mano eterna 
3> Ci chiama a sè, che vale 

0 celar fi, ò fuggir fe vede e giunga 
jf La potenTia fuperna 
n Ogni pafio mortale^ 
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E fuga\fÌ€r da lei non può mai lunge ì 
,^ Vanodcfio ti punge 
Cilento mortale e nudo. 
„ Che non haiprejso a Dio corjOy ne feudo . 

ATTO C^VINTO 

s c e'n a prima. 

Conte. Secretano • 
Con. \Jf^ P^i^ che feguitar più oltre i)i0ri 

VÒ che s'appelli Harpàlice^ 
Sccr.Verlei ^ 

Và tgfiOy opag^io^e l fuo i^enite offretta : 
Con. sitane cOiC tà feriti^ e pur gl'indnif 
. , Son chiari è molti j e p^ù'Ji fcnopre il verò^ 
5, Guanto men fi vorrebbe^ è qud tcmpejia 
Dt mortali jutnture^ a meUuar(t 
Veggio aWir.coniYO. 
Se. 5^ KAlparagon del foco 

y% Siproì^aTcro^ è lavirtu/ì proua, 
yi ^Al paragoH della fortuna. ^ ^ 
Con. lOrfento 

Beh^ che virtù non abbandoniate franca 
Bimane il cor dou'etla alberga inuitta^ 
'ì^ur la mente vacilla, e'ifuo con figlia 
VarìatAcììte fi volge , 
' 9^ Si come pianta f noie-, 

9> Cui la cimafrondoja il vento piega. 
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Ma non crolla la fterpe 
f.,, E pérmuouer di foglie arbornon cade, 
E f'^H coTìfiglio tuo su la rirtude 
si fermerà, come fui tronco fronda , 
Errar potrà^ma non cader già mai 
on. Tur che farefii tk nel duro cajo^ 

Doue fonioì 
ecT. Da chi ri ci hà condutto ^ 

Trocurerei di liberarmi i 
'on. E cftiaief 

Mia colpa forff^ ò mìo difetto ? 
^ecr.Eflatn 

Tur la fortuna infiabile^ 
'on. CMa come 

,5 Liberar mi pofs'io da lei , che tutto 
„ // (Jìiondo à voglia fua volge , e riuplge ì' 
ìe.^ ^ Ter che l'auuolge entro i fuoi lacci ^il votj^^ 
"on. E quatfon quefti lacci i ^ 
Se.j^IdonijHoiy 

Che cifiringono àlet^fi ch'ella pofcld 
^, Afuo voler precipito fa tragge 
,j GVincatenati^e queSìi lacci fuoi 
Klon diflrìngongià mai, fe n n coluta 
Che dafe iìcfioin lor s*auuolge è ferra % , 
Vero di lei chi fi lamenta^ è jlolta 
5» La chiamay ecieca^ a/Sai di lei più JlolfO y 
3, Che né^egaì^iifuoi s'annoda e fttìn^t^ 
^ j Lamenti fi difc^ che fi rimette^ 
^yTsiellefue forile. 
COf?. lo 'non le chiefnl I{egno ^ 
C orile tu fu y pur mei iieà' elicti 
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Secr. E tanto 
, Tilt ricufar voi* t douettate offerta 
Mercede è fempre riU^ e dà lei porta, 
„ che mai cola noti ha, che "vii non [ta^ 
Terche tinerft in pregio e temer hors: 
Di ricufar ciotche tener non puojù l 
Cofa che ricn da lei non fi pof siede » 
„ Mabreu'hora s'adopra,, efpcjfo manca 
„ Trima che por fi m vfo errante èlieue . 

Trebbia non è, che fi raccolga à firinga » 
„ Tslecofafuay che fi pofiegga, il fregna 
Bai tu dunque in depofito, da lei 
K^ffannojo depofito , e doterti 
„ 2S(o» d«, cheto ripiglile feti duole 
^^erder cofa graditat a che gradirla ? 

Pache ti/piaccta , ifuo'noio fi affanni 
„ Teco rincorri , onde godrai che tolta 
„ Ti fta cofa che fpiaccia ,efetu forft 
„ Del variar della mutabil forte 
„ Ti lagni, è queHafua proprietade; 

Tanto doler ti puoi che bagni l'onda^ 
,) E' l foco accenda. 
Con. E l tuo coniglio adunque , 

Ch'io lajci il I{egno,& alla forte il rendei 
Secr. E tanto pià, che pur volendo ancora 
7>lpl potrefli tener Je di ^jUarfilio 
7{on è figliuola Harpalice^ ma tua » 
Ella non è ^sgina^ e tu non hai 
Tià neffuna ragione in queSìo I{egno » 
E fe pur ofiinar ti* ti volefsi 
U mantener chefauolezzi.e Rnza 



La veccbiarella inuentioni^ efrodi^ 
Terdereiii la proua , ha di diamante 
^,La yerità l'vfbergo » e la menzogna 
^^Le Saette di vetro, il /{egno adunque ^ 
Tu lujcetaiper mio configlio, e in vfct 
^Procurerai di liberar da morte 
La ritfouata tua figlia tnftlice . 

ton. Manuale à faluarlei Hrada m'infegni { 

SiCì Son due condittion^che rea ia fanno 
^I Ciel di mortèy & amendue ft ponno 
Da lei negar, che I vccideJJe OUnda 
' E r^na^ è tu con lei giaciuto sij 
E VaUra^amendue vere^ epuir^ ne/suna 
Trouarfipuòy però negarle e àtropo 
che non condanna alcun nocente il vero 
S ei noi confefayò ? ol conuìnce^e (jueiio 
Poi che far non fi può^ quel non fi voglia 

Con. Ma il giuramento mio fatto agli Dei 
In man del Sacerdote i 

Secr.^llhor tu'lfeSii 

Come signore t e come priuatd 
Tià non ti flringey e non bai tu promefs» 
Come priuato^ e promettevi infteme 
Per la Con orte Harpalift^ma mentre 
Eia non è con forte y an'3(i ne pure 
Ella HarpalicCy r pik^tù per Erminia^ 
TSfon fei tenuto . 

Ma ecco lei, che tienridentt e lieta > 
'Kefa mifera ftydou'hfggi Vhahhia 
Duramente incalo^ando aggiuntale Hrettd 
empio tenor dilla fua fiera fiella. 
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scenasecÓnda. 

Harpdice , Conte, Secretano. 

ffar, TJ Ccomi à voi;ma qual turbato efofco 
Il Sembiante e qucflo^ alla noueUa Spofi 
DUiitlue il primÌ€rogÌ6r«a 
DefuQt diletti M da moflrarfi fiera 
la fróntWl guardo it fuuido marito f 

Con, Figlia altrmomitaltre querelerò figlia, 
ìluerele oimè di morte-, e neh d'amore , 
ErraflrjéWài, difòfur meglia-, errammo i. 

Har, Hor quai detùy quai nomile quai rcpulfe » 
Qual con fufo parlar ? pià chiaro e/primi 

Conforte mio cìQ'che tujenta . 

Con, Errafii r r 

FìgliuolàyerrammoM^fm umr finito » 

7s[on mi dir più conforta 

Ha.,,E dolce il nome 

,i Di figlìU y & e parola ^ 

„ D'amore^ ond'io non deggio 

B^ifiutarla da te, pur ah'io non perd^ 

ÒuciUdi Spofa^ 
Cùn.Joquefià 

Dar non ti poffb piày ne tor più quelta . 
Har. Dunque d'efiemi Spofg in fi breu'horjt 

Setepehti'tùf'^ 
f 0». E voi di memn »Jf 

Tur hor farete : 

fIo}| Har jopiH che mai mimai 
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Ceft. tt mentre ancor non vi fi fcofre $lvér0 

Hot. Fu fign^ adunqutyC non fn ver^che dianzi 
Giacemmo tnfieme^eH vir^tnal miofi$r€ 
Ttrdei fognando. 
Cén. Oimk^ cofi furfufe , ^ 

Figlia^ auuenuto otm citaci che quefie 
Tueparcle amore 

|L I llecito fra noi ymi fono ài f etto 
Coltella fHngcntifsime e mortali. 
Kar.OHifera^ bor cofi dunque à vot pur fom 
Venuta à noia in vn momento f 

s Con^^noia 

Tu nòyma*l noflro errori 
Uar. Errore e dunque 

Ccn laf^ofagiaceit 
Con. Macon la figlia 

E tal et Tory che non ha V Mondo eguale, 
jihtqual Tauro^cjual Aìpe^ oqual Rtfe^ 
Sopra mi cade à/epei/irms^ e tanto 
iM i diuide dal Sol, che non tifoYga 
M ai piti meco ti mio fallose non intenda 
V^cae yeSrigio human i arena fiampi . 
Quanto e l^orror^chei^error mio produce^ 
Treftami fede, o mio fedel.che tanto 
M i fifccte ogni fibra in mel(zjo al pittt^ 
E mtj^aggiaccia il cor che poco tn lui 
latria p/ù morfei/o di me ìlejfo ornai 
S cbiUo^ e dolente, ad aborrir mefiefo 
/mprìroy e pur non ofo 
J^^ abbracciar per figliuola 
Ci^lief.che Per i/bola abbracciai dianz.i% 
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y4hi difpofa perduta 
5, rtconofctuta^ambipur fono 

jlmoriy e l'vno alV altro e pm contYario^ 
„ Chc^lgielo al foco . 
^ecr. I n altro fenfo^ ò Co me , 

Cerne V bij ogno di cofleì richiede 
^ Fauellar tiddeunSìt^ amoneduoU 
F annoti tramare . 
(fon. Il 7/rr tk parli , 

Pero ti pr€£o^ hor cheH mio crudo affa nno » 
Noi mt conffntirebbe, i nofìrf errori 
S copri a mia figlia, é*l mio difetto ademp i ^ 
SecrJT^gtna,af\)ra nouelUjC men dolente 

Qnanto più breueJl Ciel condana à morte 
Cbil padre abbracciale la fn4 madre veci 
Sete voi quellayB vojiro padre ilCoti ( de^ 
Con cuigtacejfi,& vccideftiGUnda, 
Di cmnaJCeìliMàdtfcoperto il cambio ^ 
CWOUniafe di voi la flepi Enteìla 
Vófira Ntttrtce^cnde ragione alcuna 
Non hauete nel Regno, e della vita 
Rimane À voi certa fperan':^àpena4. 
Mar. E parli il 'per /' 
Secr.CoJì pa ri affi il falJo\ 
Har. E coji Urani auucnimentì.e tanti 

Dolorile fi dinerji ' 
Jnvn fafcio firn if ero , <2r amaro 
Si crudelmente accogli, 
Lcifcia tempo al p enfi er che li difttngua^ 
Che gli cap$fcail euor^fe tanta doglia 
Può capire yn fol cuòre • 



'Secn Ode nan baffi 

Regina il vofiroyin com fannia faranno 
Quejio del ContCy é*l mio^hen trofeo in loto 
irta raccolto il dolore, e quando t cuori 
Si chiudejfero à lui, che far noi ponno, 
9, Succo amaro e la doglia, o fur cheftUU 
JSfon rimane jfe in loro ^ 
Qjiamo al penfar dt voi, tutta la cura 
Già fChabbiamprefa il genitore, &io. 
fiat. Dunque mentir non puo^non puh fallire ; 
Teucra vecchiarella, e pellegrina. 
Che mi nuoce cotante ^ e di coslei 
Haurà contrame for\a ifmaparola] 
A formi vita^honor y Confort e yC Regno ? 
pecrSProua cofleì ciò ch'eia dice,e fico 

Si congiungi Gherardo, é^l popoltutt^ 
Con amendue^che dimalcHor foffriua 
ITorJì dal /angue dt Mar/ Ho il Rpgn9 
Per darlo al Conte, e non farà di tanti 
T^ur nella caufa voflra vn fol cheparlfy 
Che temendo ciafcm douereefporrt 
' 1 La fua vita per tutti, à tutti piace 
^ Chel^efponghiate voi^chenejfun ama 
„ Altri più che fi fi e jfe ♦ 
^ar Adunque al tutte 

DimCydel Regno mio^deRa niia vité 
E morta ogmfperauz.a ? 
SetrJlo della ttita 

N ol credo anco p ere*, ma ben del ^cgn% J 
H ar, E non v*e più ripare ? 
SecrJtQneldiPscrtfe . 
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tìéY^ Mmifera Regina ^ À chefcn^itirftd^ 
jl nonv^cjferpermknàmìlU emiHe 
Unirne à me foggette^ 
T«r vna lingua fola$ 
Pur vn detto j^er mejiebiin eojidum 
Nectjfitatn aiuti? . 
Cttchi mortali i Sìolti ^ 
ytdeu poi ebf co fa e Regno ^aih fitfè 
Efempio lagrimeuole^ ed^Unte^ 
Suenturato ricetto 
D^ogni dolore Harf alice • 
Perder la vita e male^ 
^, Ma puYf chi rtùn la perde f 

Perder l'imperioin vn momento in patfi 
^, I{aro accade 3^ o non mai, m^a perder poi 
SenT^ morte conforte^ 
JE fenl^errore honcre ^ 
Sola al M ondo fon^io^ 
Solatralejuemure 
fenice miferabile , e funefia] 
Cimi ydunque col nome 
J)i matricido , e dt paterno incefie 
"potrò viuer lO più ffrtar queFVariorl 
Ches'infettaperme^uardareil Sole, 
che n^t s'afconde.e rtmtrar non ofa 
^alle mte colpe U m^acolato Regno f 
Potefsi almeno atta^mifcria mia 
Trouar pietà^ ma fhi di me pietade 
Haura s'io nuoco a tutti i e pure i Ciilel 
Tii'l fai tufev4ìlen4;0 
^addi nelle du4 Coi^e^ 
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t>i cui tu mi condanni . 

O non più vijìa in terrd 

Sciletatainnocen'^a ^ 

S e non la mia, n on fiìi dannato errerei 

Che non ha colpa 

No mai più dichiarata in^iufia, & empia 
%Alma con pure voglie^ e re/a infame 
C hi nonfeppe d* errate , e pur me fola 
%^ Voglio incolpar, che nonfaHifce il Ci elee 
Sec.^^Regina arde la fiamma, e bagna Vondéè 
a> Verfua proprietade, 
Cofimi/iro e l^huom che in terra nafce ^ 
E voifoffrir deuete 
Vvniuerfal coudittione humana, 
£ moflrar contrai duolo animo forte . 
Hétr.Etio ben moflrcrollo^ andiamo h padre, 
P^dre che fol tra tante 
Perdite dolor ofe hor vi ritrouo , 
A conferuare andiamo 
A me la vita , à voi la defhmdntattée 
Dal f angue noHro • 
Setr.Andìam^erfoil palagio. 

Là giudicata fìa la caufa voFlra 
Dal fommo MagifÌrato,e pur che voi 
leghiate i vostri error,che non han pronel 
Salua è lavita . • 
H ar^Andiam Jicwi^iandiame • 
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s 

* S C E N A t E R Z A 

J 

Oriocia- Choro • 

X Fuor che Ufu^a ogni rimi dio fora 
jiliifuenturata, e mi fera ^Jgirtd , 
^ fi duro partito adunquegiunta 
T hà U tua forte Harpalice^ chelo€9 
Non fia per te nel Regno tuoficuro ? 
He r hora oìme di mille vite e mille 
Era nelU man tua lo fprone,e*lfreno^ 
Ethor ptH non fi troua 
Scampo alla zita tua, fotto fi fiera 
Stella nafcefli^omai veggtonfi tn lei 
Ttati i cenni rimiti^ anz^igià tutte 
Tarlar le lingue^ e garrule e loquaci 
Chieder la mj)rttfua perla falute 
Di tutta, quanta IberiÀ^eciafcun diee^ 
Ch\ll'e figlia del ContCy e non Conforte i 
E ch'ella vceife Olinda, e che per lei 
Sia venuta la pefle, ondtH Ci£l vuole. 
Che di fi a raano ilgenitor l^vccida^ 
Sit ègtà da Gherardo infieme accolta 
JSfel pai agio reale illM agtfirato 
Supremoye centra lei conuien che fuoni 
La fentenz^a mcrtale.à cui non puofsi 
^ Uro appello mterpor fe non la fuga 
Ma ijuantiwque io l'aifutfiyoimè qual cn^jf 
\p\\sX Apnr pcirafsi à fida falute ornai , 

Ten£on£ 
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Ten^oriftgià delU Città le forte 
Per Gherardo fUo ZioygiÀgndail ^J£no , 
A^uoia^muota colei ypn U cai colpa] 
ylÌHor*tÌ4ttéi Iberia^Oime qnal varco QTnai 
Fia Jìtufo per leiy qualfa ricouro 
Perfuafaltite?yepurlacerco m vahoj 
Ornici) alcun di voi veduto hantrehb^ 
Harpalicepajfarf 

%o. Dianl^ cole onte ^ 

EH decretarlo infieme ìpafsi volfe 
Verfol pai agio y hor la trouar la puoi. 

Or, G ratte nridaut V Cielo yOtme che quajì 

Puro^ e incauto augellino,^ dardi petto 
Nell^mfidie à lei te/e hoggtfla cor fa ^ 
E perduta del tutto ogni Tperanz^a 
Dt poter la- faluar^ forfè fia mej^Uo^ 
Ch'io mn difcopra il mio penfiero.e. taccia. 

S.C E N A (^V A R T A. 

Choro. Nuntio. 

Cho. £^Olmo di m craniali a ^ edipietade 
' \mJTu sebri mvoltOyhor quai nouelleap-^ 
nn.At erauiglioft^nfif ire^e falubfi, ( porttì 
• 4$*^ difcoperta Harpalt cefigliupla 
DelConte,& et di propria manPha worta 
€ho.,,0 quanto aita e la rupe 
^yOndevoiubU Dea 

^^Tu trabocchi tmortali.e quanto e bajfa 
y^Del/e m ferie i/ prec/pttio orrende. 



S8 A. T T O 

tu fe non f hgraueyil cafo e/pofii l 
^^n.Da Gherardo chiamata^ e fattore a 
*I>iftupro^ i matricidio a^t Senatori 
Venne H arp alice innaril^^ e voteti^ ella 
Tarlar^ ma^l Conte incomincio^p^imitr^l 
S ignori ò figlia^ o nocche fia cofiei > 
Dt MarfiUo^o ài n^hy prima il fofpett§ 
l^euar vogi^io chefauellar ne faccia 
Vauidita del Regno,cpero ced& 
^yf Voi liberantente ogni ragione 
Per amendue^ torni à Gherardo^ ovadé 
Ppirla Corona oue fi vuol cHà noi 
Nulla ne calane fa di lei parola . 
AI a diro beny che non e rea di morte ^ 
?{e perTincefio mio^ ne perch'elPhabbié 
La madrevccifay ella rimane intatta 
Da me, ne la mìa moglie hebbeda let^ 
Ma pur da fe mede/ma il tofcoprefe^ 
Si chedeli*vho^el'a/ro error^di ch'ella 
y cn accufata affai vedete aperta 
hafua pura inncccn'^aye ch'altra donna 
"JJimanda il Ctelc^ ^/i^ifi tacque il Conte^ 
jE fegui tra le bocche vn mormorio 
Fauoreuole a lui^non dubio fegno 
Vi fcnttni^ conforme. ty4llhor la fg^ia 
Ceti z'ja atto *nag7tanimo^ è diuerfo 
DalPvfofemind fi fece innanzi 
ji i St natori^ , c dife. Il Conte cerca 
J>^ fi:,ufar me ch'e li fo nfiglia^ & io 
y ? rcufar luiy che per L'amor paterna 
Cififauelli» e faccia prona à voi 
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Celare il yerc^io li fon figlia^ e fono 
Quelléi che^lCieldimandd/vcciJiOlinié^ 
Contofco^ &ho^g% pur giacconi con luim 
Cho. Ahi bella verità, quando già mai 

Si generófamentf in terra efpofia f 
^un. AU^hor dichiara ilyigida Senato, 
^ Che immantinente il meito Conte ademfié 
il decreto del Cielo, e^l popol tutto 

DHntornofreme attonito, e confufi 
Ter la pietà della re al fanciulla, 
£par che più di lei, che di /e ffejjo 
H abbia compafsi^ne, & ella in tanto 
M entfogn altro per Ut flringer fi fente 
T^el petto il proprio cuore , altera t queté 
Foltafi algenitor cefi fauella . 
H orsUmto padre, io voUmier m^ acconcio 
Quella pena àfoffrirche^lCielm\mpons^ 
Tocca à voi darla, e vidimando priméi 
Perdvn s^io fauellai fola vna i^dta 
Contra voFlro volere y e non mi cal/è 
Quolla vita ferbar,ch'ebbUo da voil 
Perche il tenerla abomino fa, e foT^z.a 
A danno della patria , era a^ai peggio 
Per me che morte, hor mi mcrro Contenta^ 
Poi che Pincefio, e*l matricidio mto 
N onfur con mia fapma, e j'to viuefii 

Mendace,^ confapeuole^qualfora 
9y Viti dolente d% me? non ben fi Cambia ' 
C on vn vÌH$r dogliofo vn morir lieto. 
S io hauefsi creduto effer quelito, ^ 

She soB la mmomia dar vita al R<l^^, , ^ 

^^w- Pj^iiffh 
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Totefsiy nlld bepenneil cello efpofio 
H aurei già prtmAy e non fareivtffutA 
DelU corona v/urpatrice indegna 
Epriuato e non Rl^ chi la faluta 
^ Tropria avtepont ^llucQ*nM2ej€ ^uegli^ 
I Che la pofponf vt Rè hen che priua to ; 
JfJot ch'ito vifsi d ràgim degna Regiu^g 
Vo dimoftrar fn^rt ndo,,e cofi detto 
Vdyprenieye leu/t v^a tagliente fcure , 
Che dal muro pendea con gli altri arnejS 
JJc barbati [ergenti y el'apprefcnta 
%Al a àeUr a paterna . 
Indi con le ginocchia il fuol premerli^. 
S olheua ginocchi algenitore^.t; dice . 
Tè prendi padre^ io volea darti il Regn^ 
Pir dete^ Cl^ho perdutole non »t'aiian:^a 
j4(tradote che q\iefiaJoor tìi l^adopra 
Comi licMeAfjl-^m^ammqnio ingiuFt^ . 
Confìimàto tra noiy recidi il collo 
J)ella figliuola tua^ che tu pur dianzi 
Ptr ifpoja abbracciafti^il nodofcivglt 
^De nojìr^^ertori^ e col mio /angue lau^ 

De noftriindcgni amori 

IjC macchi^mctjìuofe , 

Jo che la madf t vccifi 

Debbo mcnrytìi'che di me gode Hi 

Dcifemtrtil dolor di darmi morte ^ 

Dall Ami d Hriqu,e ornai padre, che tardi f 

^ carica d coipo e /pel^^a 

jQuefto mifirò mto nodo zritaU ^ 

^cUf che $it lega^Ji ^t^i c^i troppo 

Ditr§ 
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t)uro deflirto fpe^z^a , 
Suferifcimi padre^cncn t emiri 
(jluafiar ciò chefacefH , 

10 fon quella^ t non tu che morir deuè ? 
Choy E chefMem a fai preghiere il padrtf^ 

un. Ter rifponder k lei della perduta 
V 7Ce indarno cercau4j e U bipenne, 
Tiraua à fe pietofo^ & ella éUlhorik^ 
T^ncorandolo pik cojidic ea, 
S U che tintori e CjUcfio f ^ * 
Jl 0 chtfancitilU fono^ 
/ 0 che deggio mortr rmlU pAHinii 
E voi tremate? e che fon fot fi ^uejté 
Carne de Tigre , ò d^Orfo / 
'Carni fon man/Uete 
^ella tua propria figlia i 
Ch'altro nonfaddivtania ^ 
Inguiderdon d'hauerli Col té il fiorS 
DifuaVirginitade 
Se non che tu l^vccida/vitidi ornai > 
^ h affanna fin qui l'indugio amara 
Mi fà la morte ^aggiunger duofjo a da olì 
Non voler piìiyla^iamt^l coipo^e troneo^ 
La mia penay eia vita^^e gofipojcié 
Ch'habbe pregato vn tempQ 

11 genitore in vano , 
Da lui le vaghe luci 

Volfela bella moribonda al Cieh) 
E dijfty 0 Sol chi per emenda vhoì^ 
Che mio padre m^vccida , 

Dldemvrain luiau/tl tri^Mcim 1 
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che £Psrf dura la mano^ eH colpo arrefia ^ 
JE^eomi efpofta c queta^ e co fi detto 
China i be^l^occhi e tace ^ ed' ecco vn laftf 
Scura lei manda^ e d' ognintorno il Sole 
l'i/luiha fh che manifcfio apparue , 
Ch^eran da lui le fue preghiere iute/c 
li Sacerdote allhot^ nelle cui mani 
Dianzi giuro lo sbigoti 'to Coni e » 
A lui fi volft imperio/o e iijfc » 
fior che pili badi | al Cielo 
Hai tu promeJfo)e mantener conuientig 
Sà via ciò che fi yuol fi)pra le Stelle 
jQjutggsic (i faccia f à queSti detti al fine 
T^on /apendo chefarfi^igià fcorgcnde 
Solleuarfi$l Se>9Atù incontro à lui^ 

Il mifero vbbidtfccy è cader la/a 
La bipenne mortale 
Sopraltnica Hglia^ à cui recide 
Dal bel collo di neue il capo d^ora. 
Pianfer per la pietà d^ intorno tutti^ 
Ma il Conte no ^ che d'mfenfibil pietrd 
Manchi* umor per troppo duolo al piantel 
Q^ualfuffe poich^tifirifcojfey e vide 
l^efiim a figliale macolato ti piede 
Dello fparp) da lui fido proprio fangne ^ 
Chifli mai padre il penfi * 
Chv.^hi fiedouea fiduYo 

Alla noflrafialute il calte aprir fi ^ 
Vimè eh" io n enfio qua fi ^ 
Sepf^ggior fia la medicina^ o*l m^tle^ 
Ma del Corit € r ima/o h^itii che di rei 

Dà 
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Da poinull^altfo ? 
JStnn.Ei voloììtario e/ilio 

M ifiro è fola immantinente ha prefo 

Fer pianger finche y^u^ 

Lcfae fiere /iienture^ efuleettifio . 

CHQKO. 



9Ì 



Onorerà rita, e più chevetr^fraU 
Condùtionc'htiìHan^ 
^ Com* e fallace e vana ^ 
ii> Ognifperanx.a^ e come ptefia foli ^ 
^ E preha a tetra cade ^ ♦ ' 

Altro che pouertade 
^None cofa quaggiù fi nortfallaecy 
^ Ella non può cader ^ the in ierra^sce^ 



IL FINE. 
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